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AL LETTORE 



massima dello Spirito S. nell' Ec- 
cL al c. 32. v. 22. che quegli che è/or- 
nito di scienza, riguardar si può co- 
me un prezioso comun tesoro per la 
luce, ed istruzione salutare che in mol- 
ti può diffondere : vir peritus multos 
erudivit/ e se inoltre delle vere gra- 
zie rettoriche, e del V arte del bel di- 
re adorno ei si fosse, molto maggior- 
mente a se ed agli altri utile divenir 
potrebbe e vantaggiosissimo : qui dulcis 
est eloquio majora reperiet; e però la 
scienza o arte rettorica , anche per o- 
racolo del medesimo Iddio, è molto 
stimabile , ed utilissima . 

Ciò stabilito: siccome il metodo fa* 
cile per insegnarsi questa da Maestri 9 
ed apprendersi dagli studiosi, oltre la 
cognizione della Logica o arte ragio- 
natrice, è riposto al dire del Taglia- 
zucchi nel suo modo da tenersi nelV i- 
struire la gioventù, e consiste in bene 
percepirne i precetti , ed imitare gli 
ottimi Autori in modo che sappiasi 
mi rettorici componimenti di tutto ren- 




deve giusta ragione, quale è quella 
che discende dai precetti dettati dalla 
natura stessa , e perfezionati dagli 
Autori medesimi ossia dall' arte di 
bene imitare; così mezzo utilissimo 
pel conseguimento di tanto beli' arte es- 
ser può il presente Compendio^ perchè 
colla massima brevità , e maggior chia- 
rezza possibile riunendo i detti pre- 
cetti ed istruzioni, sminuisce la fatica 
in apprenderli , e V agevolezza accre- 
sce in ritenerli a memoria, ed a porre 
quindi i medesimi in opportuna ese- 
cuzione per ambe l'eloquenze, e spe- 
cialmente per la sacra . 

E questo, oltre il non trovarsi facil- 
mente rettorici Compendj che in bre- 
ve il tutto contengano, è stato il fine 
della presente quantunque almeno per 
la scarsa abilità dell' autore tenuissi- 
ma operetta; molto più che il Cor- 
licei, nel 10. disc, della giornata 9. 
oltre il dire che molti si ingannano 
circa la vera maniera d 1 apparare la Ret- 
torica , stima buon mezzo quello del 
compendio, unito col darsi poi alla 
diligente lettura de' buoni e accreditati 
scrittori; e con ragione, poiché col pri- 
mo si apprende la teoria , e col seconda 

i 
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la pratica ; e ' seguendo così la natura 
cogli (*) ammaestramenti del V arte, seri- 
vesi,'e bene si parla con sicurezza; e 
se per inavvertenza si inciampa, pos- 
siamo rimetterci con franche zzar mer- 
cè V ajuto dell' arte: e questo è il dir 
bene, che conviene (X>n proprietà al- 
l' Oratore . 

Ma poiché la moltiplicità degV in- 
dicati scrittori o libri non è sempre 
adattata ali 9 intento, o alla possibili- 
tà di chi apprende; così molto oppor- 
tuna esser può la raccolta non ha gua- 
ri compilata dal chiar. nostro concitt* 
sig. Avvocato Luigi Fornaciari, che con 
avvedutezza grande, con gusto parti- 
colare , e con sotti l giudizio ha riuni- 
to in due libretti elettissime prose 
e sceltissimi versi, e può dirsi con ra- 
gione: il più bel fior n'ha colto; sem- 
pre memori per altro di quel detto di 
Arist. L 3. Reth. c. 3. frigida fit oratio in 
epithetis aut longioribus^ aut intempe- 
stivis , aut frequentibus ; e specialmente 
per l'oratoria sacra ( nostro principale 
scopo ) di quello del Grisost. nelUOmel* 
3. in Act. et 30. ad Pop. hoc subvertit 
Ecclesias , quod et vos non quoeritis 
sermonem , qui compungere possit , 

( m ) Ove in simili casi trovisi il gli apostrofato corregga 
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sed qui oblectet ; et nos saeviter , et 
aeruranose facientes 7 vestras sequimur 
complacentias , cum eas deberemus ex- 
cindere , flosculos verbòrum curiosius 
sectamur, ut simus in admiratione , 
non ut doceamus; ut oblectemus, non 
ut compungamus* ut laudibus obtentis 
abeamus, non ut mores componamus; 
come pure di quello co* maestri dato 
dal P. Gaet. da Bergamo nel cap. 24. 
del suo uomo apostolico al Pulpito: 
che una parola sia stata detta dal Dan- 
te , dal Boccacio , dal Bembo od altri 
che hanno rinomanza più , cred'io , 
per il dire naturale, che per il dire in 
oggi purgato 9 nulla importa : per la 
sacra eloquenza due sole cose dob- 
biamo attendere , t. che ogni nostra 
parola sia intelligibile a ciascheduno 
del popolo ; 2. usar parole che oltre es- 
ser proprie ed intelligibili a tutti , siano 
anche approvate dalla consuetudine non 
del volgo ma de' savj . 
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NOTIZIE GENERALI DELLA RETTORICA 



i. Li 



ia Rettorica secondo Quintiliano lib. 2. 
C. 14. c una scienza o arte di ben dire, o 
secondo Aristot. lib. Rhet. est vis quaderni, 
et facultas inveniendi quid in quaque re sit 
ad persuade ini ani accommodatum ; e Tullio 
presso il cit. Quint. al c. i5. dell' uffizio del* 
r oratore dice: oratoris officium esse diceie 
apposite ad persuadendum • 

E però la Rettorica differisce dalla Logica , 
perchè questa ha solo in mira il conoscere la 
verità, e quella anche il persuaderci e muo- 
verci ad abbracciarla . 

Differisce pure dall' Oratoria \ poiché Ret- 
torica o Rettorico è quello che dà i precetti 
di ben dire , e Oratoria o Oratore è quello che 
gli eseguisce. 

Differisce pure dalla Eloquenza presa stret- 
tamente , perchè questa consiste , ed è quella 
facoltà che eccita negli altri ciò che vivamen- 
te sente l'animò nostro. 

2. La Rettorica altra è naturale, altra ar- 
tificiale. 

La prima , di eui qui non trattasi, è Quel- 
la che per ben parlare usa dei soli modi, es- 
sieno maniere puramente naturali di esprimersi: 
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n 


k. 





te determinate regole, diconsi precetti. Da que- 
sta viene a perfezionarsi la naturale Retto- 
ri ca; c a questo perfezionamento secondo V av- 



vertenza del Tagliazuc, dell* maniera di 
istruire la gioventù alla/?. 85. 90 119. ec. 
giova moltissimo la natura 0 naturai disposizio- 
ne, l'arte, l'esercizio, e V imitazione dei buo- 
ni Autori, specialmente dei secoli aurei, in 
ciascheduna favella 5 e perciò il P. Gaetano da 
Bergamo nel suo Uomo apostolico al Pulpit. 
nel c. g k /*. 3. ec. e nel c, 21. 2. con Tul- 
lio e altri Maestri dice che per acquistare l'arte 
rettorica la vera regola è leggere e ascoltare 



salda dottrina, e la espongono con chiarezza, 
e con garbo 5 e qui sta il vero oratore ; e 
S. Agostin. de Doctr. christ. I. 4- c * 3. 
soggiunge: sine prceceptis rhetoricis novimus 
multos eloquentiores illis qui illa didice- 
runt, sine lectis vero, et auditis eloquen- 
tium sertnonibtis , neniinetn. 

3. La Rettorica artificiale è di due sorte, 
popolare o forense, e filosofica o accade- 
mica , benché altri la distinguono in popola- 
re , forense , accademica, e sacra. 

La prima ossia (a popolare è quella che ha 
per oggetto le questioni civili > lt materie 
morali in modo facile e piano; la seconda è 
qoeria che tfatta le cose, ma con maniera più 
nobik> acuta <?d ingegnosa , - 

. Dell' oggetto , fi*e , ed uffizio 
della Rettorica 

-4*lj *$g*tto o materia della Rettorica è tuU 
toclò su cui si parla 0 si può parlare: e il 
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modo con cui può trattarsi una cosa si ridu- 
ce principalmente a tre generi/ cioè ai De r 
liberatilo , al Giudiziale, al Dimostratilo . 

11 genere Deliberatilo è quella maniera o 
modo di discorso col quale si consiglia, o si 
dissuade una qualche cosa; il Giudiziale è quel* 

10 - col -"quale si accusa , condanna o difende u- 
* na qualche cosa; il Dimostrativo è quello con 

cui, si loda, o biasima qualche cosa; e però 

11 primo riguarda il tempo futuro ; il secondo 
il tempo passato; il terzo il passato ed il presente. 

5. li fine della Rettorica è il persuadere ossia 
T indurre o a credere, o fare, V ad omettere 
qualche cosa ; . onde il cit. Jagjiazuc. la defi- 
nisce^ arte che insegna a fare un discorso at- 
to a persuadere con prove popolari, ed affetti, 

6. L' uffizio del Rettorico ossia dell'oratore , 
giacche questi vocaboli dai Rettoria spessissi- 
mo, si confondono, è V insegnare, e ciò & di ne- 
cessità; il dilettare, nel che consiste . la soavi- 
tà f ed il muovere, e, questa è la vittoria del- 

. l'oratore: e dell'oratore parlando Tullio de 
clctr+ orat. dice: sii prator subtilis in pro- 
bando , modicus in delectando , vehemens 
iti flettendo in quo uno vis omnis oratoris 
èst ^ì iciò co' Jtóaestri conferma il cit. 1^. 
Gaet: al , . \ .'.•«'.. 

( Da questi-, prjnaipj poi dati fino da un genti- 
le ^proprio fe comun bene rilevisi cli£ giù- 
• dizio in faccia a Dio. ed agli uomini far si deb- 
ba dell' infelicissimo iriegolar modo di > predi- 
care in tanti odierni cristiani Predicatori intro- 
dotto, ripreso tanto dal B. Liguori nella lettera 
sul modo di predicare, e dal maestro della 
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eloquenza apostolica S. Francesco di Sales nella 
seg. lett. scritta ad un Ecclesiastico sul metodo 
di ben predicare nel 1828 stampata in Verona. 

Qual sarà (scrive il Santo) il fine del 
predicatore nelV atto di predicare ? // òuo 
fine, e la sua intenzione dev essere di fa- 
re quello, che Cristo è venuto a far* al 
mondo. Udite quello eh 9 Egli medesimo di- 
ce: Ego veni ut vitam habeant, et aburidan- 
tius habeant. // fine del predicatore è che 
i peccatori morti per le iniquità loro , vi- 
vano alla giustizia, e che i giusti, che 
godono la vita spirituale, la posseggano 
ancora pià aèbbndantemente, perfezionan- 
dosi maggiormente] e così fu detto a Ge- 
remia ut evellas, et destruas i vizj, ed i 
peccati* ut aedifices, et plantes le virtù, e 
He perfezioni. Quando dunque il predica- 
tore ha salito il pulpito deve dire den- 
tro al suo cuóte: ego veni ut isti vitani 
habeant, et abundantius habeant. Ma per con- 
seguire il fine, che si sarà proposto * con- . 
viene eli egli faccia due cose, insegni, e 
commuova^ insegni le virtù per farle ama- 
re e praticare, i vizj per farli abborrirè 
e f uggire: in somma il tutto consiste nel 
dar lumi alV intelletto, e calorè alla vo- 
lontà. So che molti dicono, vke in> téfizp 
luogo il predicatore deve dilettare] ma in 
quanto a me distinguo, e dico, che vi è 
una dilettazione, la quale è conseguente 
alla dottrina , che si predica , ed alla 1 co/n* 
mozione degli ascoltanti j perchè qual ani- 

..li *ii e, . f*| ! % »y*j k \ • \ ,j 

a ». 

/ 
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ma è cosi insensata , che con estremo pia* 
cere non intenda il modo d* incamminarsi 
al Cielo ? di acquistarsi il Paradiso ? 
Vali 7 amore di Dio chi v è che non rice- 
va sentimento di consolazione ? E per di- 
lettare in questa forma si deve usare o- 
gni diligenza ; ma ella non è distinta dal- 
l' insegnare, e dal muovere, ma dipende 
d<i questi effetti. Fi è poi un altra sorta 
di dilettazione, la quale non dipende dal- 
l' insegnare, e dal muovere, ma che è to- 
talmente diversa, e che spésso impedisce 
V insegnare, ed il muovere j questa è un 
certo solletico, che si fa alle orecchie, il 
. quale proviene da una certa eleganza se- 
colaresca, mondana le profana di eerte cu- 
riosità, galanterie di tratti , ed aggiusta- 
tezza di parole, la quale tutta consiste 
uelV artifizio; e quanto a questa io riso- 
lutamente dico, che un predicatore non de- 
ve usarla,, \ perchè è propria degli oratori 
mondani, de* ciarlatani , e cortigiani, i 
quali vi si applicano, e che chi predica 
in tal maniera non predica Gesù Cristo 
ma se medesimo. Non sectaniur lenoginia Rhe- f 
torura, sed yeritates Piscatorurn , S. PapL* 
detesta gli uditori prurientes auribus, ed 
in conseguenza i predicatori, i quali vo- 
gliono compiacerli y questa è una pedan- 
teria . A f ll uscire dalla predica , o sermo- 
ne non vorrei che si dicesse; ohi questo 
è, un grande oratore ! ha una gran me- 
mori? l v è dotta assai l ha detto molto 
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bene, ma vorrei sentir dire: quanto è bel- 
la la penitenza ! quanto necessaria ! mio 
Dio, quanto sei buono ! quanto sei giusto l 
e cose simili; o pure che avendo fatto 
breccia nel cuore degli ascoltanti te pa- 
role del predicatore, non sapessero ren- 
dere altra testimonianza del valore di 
quello, che coli 1 emendare i loro costumi: 
ut vitam habeant, et abundantius habeant. 

Delle parti della Rettorie a <■ v 

iic parti della Rettorica son quattro, In- 
venzione, Disposizione, Elocuzione, Pto- 
nunziazione . ' • >- 

Quella che insegna trovare le ragioni o 
argomenti per provare ciò che si dice , os- 
sia i nostri discorsi o proposizioni > dicesi 
Invenzione ; quella che insegna , dare alle pre- 
fate ragioni e parti del discorso un buon or- 
dine* chiamasi Dùposiziont^ quella èhe in- 
segna stenderlo, ed esporlo con maniere adat- 
te e eon belle figure, appellasi Elocuzione, 
e Pronnnziazione quella che insegna profe- 
rire o recitare i nostri discorsi, e comunicare 
agli altri le nostre idee con maniere proprie 
ed acconcie , * ^ ;X ~ - 

i CAP, |. — \* m ' ' » 
Della prima parte della Rèttàf ica - 
ossia dell 9 Invenzione • ^ M 

8. Jua invenzione secondo V autore ad Herèn. 
lib. i. est exeogitat io rerum verarum^ àiit 
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vcrosirnilium , qua causata probabilctn red- 
dunt; onde l'Invenzione non è altro se non 
se un ritrovamento delle ragioni atte a pro- 
vare ciò che si dice, ossia i nostri discorsi, o 
proposizioni . 

9. I luoghi poi da cui ricavansi le suddette 
ragioni o argomenti si appellano Topici, cioè 
sedi degli argomenti; e distinguonsi in intrin^ 
seri, ed estrinseci . ; 

I primi diconsi quelli che si ricavano , e 
deduconsi dalla natura stessa del soggetto di 
cui si pari*; e siccome per ciò fare si richie- 
de arte ed ingegno 5 così appellatisi ancora 
Artificiali. 

I secondi al contrario son quelli che ritro- 
vansi fuori della natura del soggetto di cui si 
pària, come una legge, un testo di S. Padre, 
che prova il nostro assunto o la nostra pro- 
posizione/ e perciò diconsi are indicata, as- 
sunti, estrinseci, ed inartificiali, a motiva 
che, noi) il loro ritrovamento, ma il solo loro 
uso dipende dall' arte o ingegno dell' oratore . 

La invenzione secondo il Giardini nel tom. 2. 
pag. 5. è veramente essenziale., ma il P, An- 
drea di Faenza nella sua lettera didascalica 
alla p. 45* il P. Gaetano da Bergamo al cap. i3. 
n. 7. e l'autore dell'arte di pensare alla par. 3. 
Cé 7. dicono che le ragioni per i discorsi so- 
no necessarie, ma il ricorrere ai detti luoghi 
Topici a nulla serve, perchè ognuno da per 
se, o coli' ajuto delle scienze, o col leggere , . 
vede e conosce le ragioni che provano ciò- 
che vuol dire . * 
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Ciò non ostante si può ben asserire che que- 
sti luoghi medesimi se non sono necessarj a rin- 
tracciar le ragioni, molto almeno giovano, e 
conferiscono a bene maneggiarle di fatti; se 
di due che vogliono parlare , o scrivere v. g„ 
della detrazione , uno non ha, ed abbia l' al- 
tro pronti i detti luoghi, cioè la definizione, 
ed il carattere della detrazione medesima , le 
sue cause, gli effetti, le. sue circostanze , 
le sue differenti parti o modi di detrarre, la com- 
parazione della detrazione col veleno del ser- 
pente, i contrarj o contrarietà della detrazione 
alla carità ec. è certo che tutte queste cose gii 
recano subito una vasta e notabil materia, tal- 
mente che il suo discorso sarà compito, quan- 
do che l'altro appena a verà terminato il suo 
esordio senza avere nella mente che poco, o 

ni un buon regolamento di materie. 

> • « 

Dei luoghi interni o intrinseci 

io. I luoghi intrinseci sono Definizione, 
Etimologia, Con jugati, Enumerazione del- 
le parli , detta anche divisione o distribu- 
zione, Genere, Specie, Cause , Effetti, An- 
tecedenti , Conseguenti, Aggiunti, Simili-, 
tudine, Dissimilitudine, Paragone od. Esemr 
pio, Contrarj , Ripugnanti o Opposti. . . 



Dei primi otto de 9 detti luoghi 

il. Il primo luogo intrinseco é la Definizio- 
ne che è una spiegazione chiara ed esatta di 
una qualche cosa, o di un qualche nome. 
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,E se tale definizione è dj cosa } dicesi Rca± 
te, e. se è di a ora e, Nominale o Etimologia^ 
a cut si riducono i Conjugati, che sono quel- 
le voci che sebbene nate dal medesimo voca- 
bolo^ nei modo però di coniugarle differiscono, 
come giusti e giustizia,medieo e medicina ec é 
* La definizione reale poi può- farsi per enu- 
merazione di partii per similitudine e compa- 
razione, per congerie di molte cause,; o effet- 
ti, per semplice negazione, e-per negazione e 
afférmazione insieme , come : /' nomo non è 
un brutOy ma un essere ragionevole * V" 

<Jiò pósto j ritrovasi , o ricavasi V argomen- 
to da questo primo luogo, quando da esso si 
desume la prova di qualche cosa } e però chi 
per provar v. gi la santità di S* Giuseppe di- 
cesse : la santità è un amicizia dell' uomo 
con Dio: ora chi piul di S. Giuseppe parte* 
ci pò in maggior copia di quest'amicizia? £2 
convtrsàec dalla definizione trarrebbe la prò* 
va : cosi chi per* condannar V indegno parlar 
dei Sacerdoti dicesse i Sacerdos vuol dire car- 
erà docens\ dunque parlando male, è ripren- 
sibilissimo, dall' Etimologia o Conjugati trar- 
rebbe la prova. Si noti per altro che \ì Fi- 
losofo definisce strettamente dal solo genere e 
differenza, definendo v. #. V uomo coi dire che 
è. un animale ( ì\ che è il genere a motivo 
di essere l' animalità comune anche alle bestie ) 
ragionevole-, e ciò è la differenza per cui 
dalle bestie si distingue } raà Foratore lo fa 
anche per mezzo di circostanze, ed alla defi- 
nizione suole aggiugnere talvolta la prova ; on>- 

9 « 
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de Tullio definendo l'uomo diceb animai hoc 
proridum, sagax, multiple» i aleulum, m& 
m or , plenum rationìs , et consilii , jttem 
vocamus hominem etc. 

12. L' Enumerazione delle parti è un discor- 
so in cui esattamente dividesi il tutto-., ossia 
quella cosa di cui si pària, nelle «uè parti o 
fisiche, o morali, essenziali 0 anche accideo- 
tali , e perciò dicesi anche divisione o distri- 
buzione; e si può fare in due guise, afferman- 
do cioè o negando tutte le parti affinchè re- 
sti quindi affermato o negato il tutto, o ri- 
gettando tutte le altre parti > affinchè né re- 
sti affermata , e stabilita unaaolay onde chi pet 
provare ,v;g. chela morte della gran ViMaria fu 
felicissima dicesse: tré cose possano rendere 
amara la morte; V affetto al mondo, il ri- 
morso della coscienza, e V incertezza del- 
la salute y ma in Maria niuna di tfueste 
cose trovatasi; dunque là stiri mw te ffr fe- 
licissima , dalla EoumeraBione trarrebbe ^ ar- 
gomento; ma per essere V Enumerazione in- 
vitta e conctodeuoe "bisogna non omettere ai- 
euna parte dell' enumerato o cosa divisa. 

L' Enumerazione strettamente presa serve 
alle prove , largamente all' ornamentò*, * «o* 
pra tutto alle 4escri»iom . ■ >'■ 

«3. Genere presso v Réttòrici dieesi niò die 
contiene sotto di «e wokè altre; coso % alle 
quali egli è comune, come TÌrtit> fibeeompren* 
de sotto di se la giustizia , la temperala ec^ 

nf. Specie o forma al contrario dieesi quella 
cosa che con altre è contenuta ** 1 genere, come 
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la giustizia che è contenuta nella virtù ; on- 
de si trae l' argomento dal genere quando da 
esso si prova o dimostra la qualità della spe- 
cie, e dalla specie quando da questa si pro- 
va la qualità del genere, come chi dicesse: la 
temperanza è buona ; dunque anche la wrtó; 
oppure : la virtù è buona; dunque anche la 
temperanza. Essendo per altro questo luogo u- 
no dei più familiari, avvertono i Rettorici che 
per non tediare, bisogna non fermarsi troppo 
sul genere prima di scendere allo scopo pre- 
fisso, e p^ò si usi questo luogo con giudizio e 
non si tocchino i generi lontani, ma il pros- 
simo solamente, e questo con brevità . Que- 
sto luogo poi perchè contiene principi uni- 
versali, usasi principalmente negli esordj. 

i 5. Causa dicesi ciò in virtù di cui esiste qual- 
che, cosa ^ il che appellasi effetto ; ed altra «è 
efficiente ed è quella onde ha principalmen- 
te esistenza la cosa; e se produce l' effetto ne- 
cessariamente appellasi necessaria , e libera 
o volontaria y se liberamente il produce; al- 
tra è materiale, ed è la materia stessa da 
cui cavasi qualche cosa; altra formale ed è 
la forma,. o disposizione ché dassi alla mate- 
, ria medesima; altra Jinale^t^h il fine per, cui 
si fa quella tal cosa . * ■ ri; :>i . . > 

Ora ca varisi gli argomenti da questo luogo, 
quando dalla grandezza , quantità ec. di lotte 
a di alcune delle cause predette, si dimostra 
la perfezione dell' effetto , o viceversa . 

Vegli altri otto dei detti luoghi 
i6. l ntecedenti chiamatisi quelli, posti i quali 
A necessariamente avvengono altre cose,chc 
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diconsi conseguenti; ed arabidue questi luo- 
ghi possono appellarsi anche circostanze ; e 
danno prove fortissime, a motivo di essere le 
conseguenze, che da questi legittimamente si 
ricavano, innegabili. i n 

17. Aggiunti diconsi tutte quelle circostanze 
che ha n preceduto, o precedono, o accompa- 
gnano, o seguono un qualche fatto, cosa, o sog- 
getto ; e perciò distinguonsi in antecedenti, 
concomitanti, e conseguenti , e comprendon- 
si nel seguente verso • 

Quifj quid, ubi, quitta* au&UU, cur, 
quomodo, quando* ì. t^pU^mi jaViitfu 

Quis significa il soggetto, o la persona a- 
gente o di cui si tratta, e questa può ave- 
re seco dieci circostanze; cioè t. il nome; 
a. la natura, in cui può considerarsi età, 
sesso, forza, figura, nazione, proprietà; 3. il 
vivere, in cui può osservarsi l' educazione , 
r uso, il costume; 4. la fortuna, in cui si 
può considerare la ricchezza, la potenza, glio- 
nori, ed i loro contrarj; 5. 1' abito , ossia la 
contratta disposizione d'animo, o di corpo; 

6. T affezione, ossia la semplice propensione; 

7. lo studio, ossia V esercizio v. g. di traf- 
fico, d'armi ec. 8, i fatti o fatto, in cui si 
può osservare il contenuto ia esso, nella sua 
esecuzione* nelle cose congiunte al medesimo , 
ed in ciò che lo segue; 9. i casi, ossia gl'ac- 
cidenti v. g, di turbarsi, di arrossireee. io, l'o- 
razione o detti ; cioè P esternato intorno a 
quella tal cosa» V iv 
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Quid, iodica la cosa, o azione/ ubi il 
laogo ove v. g. fu fatta; qnibus anxiliis i 
mezzi usativi; cur il -fine; quomodo la ma- 
niera; quando il tempo. 

Questo luogo degli aggiunti serve moltis- 
simo per congetturare, ossia per trovare ar- 
gomenti verisimili che servono per provare 
le varie specie di questioni congetturali che 
sono/ i « se una cosa sia stata , o possa es- 
sere; e qui le congetture si ricavano princi- 
palmente dal fatto/ a. da dove nasca, o pro- 
ceda il già fatto; 3. se possa esser diversa- 
mente da quello cjie èj ed allora si rica- 
vano dalle cagioni/ o congetture possibili. 

18. La Similitudine è un paragonare tra loro 
cose diverse, ma che pure per qualche qua- 
lità si rassomigliano, come r avaro coli' idro- 
pico, dissimili invero fra loro, ma che per 
esser l'uno insaziabile di danaro, P altro di berci 
fra loro convengono. Bisogna per altro, co- 
me a/verte il cit. P. Gaetano nel cap. l 'ò.n. io. 
§. IÓ. che le similitudini siano bene adattate, 
non molto-lunghe , e di cosè chiare, e da in- 
tendersi comunemente. » *• 

19. La Dissimilitudine è una differenza che 
passa tra due cose fra loro d'altronde uniformi 
che insieme si paragonano per ricavarne la 
prova di una di esse, come; l' eloquenza non 
è ristretta dai confini delle altre facoltà, dun- 
que è ia più estesa dell'altre. 

20. A questi due luoghi possono ridursi anche 
tutti gì' argomenti tratti dagli esempj , dalle 
favole % e da qualunque simile o dissimile da 
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cui desumasi qualche prova per il proprio di- 
scorso; e se l'esempio è vero, vero si di no- 
mina, ed immaginario se di apologia, fin- 
zioni, ipotesi, o favole di lor natura contenen- 
ti verosimiglianza, giacche le favole che han- 
no tutto il verisimile dalla sola applicazione 
come quelle di Esopo non usansi dall' oratore . 

E qui si noti col P. Faenza dalla p. 53. a 56. 
esser errore il disapprovare le parabole, e gl'e- 
sempi nelle prediche, giacche il divino Mae- 
stro: sine parabolis non loqucbalur ; e Tul- 
lio de orai, dice: maxime movent simili- 
ludo , et exeinplum anzi secoudo il ci t. Faen- 
za non è CGntro le regole qualunque ragione- 
vole esempio. 

21. All'esempio, alla similitudine, ed alla dis- 
similitudine si può uuire il paragone, differen- 
te dalla similitudine solo perchè raggirasi 
questa intorno alla qualità , e quello intorno 
alla quantità/ ed in tre modi può farsi uso 
del paragone, cioè i. a pari; 2. a minori 
ad majus f 3. a major i ad minu&j come 
il sangue che esce da uua mano indebolisce; 
dunque a pari anche quello che esce dall' al- 
tra; dunque a fortiori dal capo; il sangue 
nm forma T uomo; dunque molto meno, o a 
mi tiori Io forma una, sola parte di esso. 
( 22. Coutrarj, repuguauti, ed opposti o opposto 
dicesi ciò che non può simultaneamente tro- 
varsi nello stesso soggetto; come vizio, e virtù 
ec. e sono di 4- specie cioè avversi, privan- 
ti, relativi, negativi o contraddenti . 
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i Avversi diconsi tqtirelli, che quantunque de- 
rivino dal medesimo generey diversificano non 
ostante di specie, come uomo, e bestia, bian- 
co, e nero, e simili. 

Privanti diconsi quelli dei quali V ano esclu- 
da necessariamente V altro come notte, e gioì 1 * 
no, luce> e tenebre , e simili. 

Relativi diconsi quelli che hanno relazione 
insieme, ina F uno non può esse* F altro, co^ 
me creatura, e Creatore; padre, e figlio. 

I negativi o contraddenti son quei che in- 
sieme si contradicono, come fatto e nori" fat- 
to, esistenza ^vc non esistenza. ^ 
< -23;. & addotta divisione poi dei oontrarj ec. 
è ài mera precisione, \ § iàcch£ questo luogo 
sempre usasi ' quando dall' add tirsi/ ò uegarsi 
uno dei suddetti contrari si provà l* opposto; 
e pierciò è luogo per provare efficacissimo, ed 
ottimo neir amplìficazionè $ poiché 1 *érvé à 
far ferescere II discordo, ii che nòti facendo, 
còme bene avverte Corticali nel 4òm. i . gfor/i. 
hi disàors. i. » lo renderébbe puerile . 

Dei luoghi esterni, ed estrinseci 

*• i » .v 

r luoghi estrinseci suik» <}uè % fondéi ti nelF au- 
torità, o testimonianza di alcuno; e questa di- 
stinguasi ini umana j e dì fina . Là prima r\Z 
guaraa«}própriameiite P eloquenza dei folio; là 
seconda ia sacra, benché alle volte F iroa> e 
F altra . autorità possa servire egualmente ad 
ambedue. l\ M«* J 1 'V" 1 l *~ 
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Alla testimonianza umana appartengono le 
leggi o consuetudine, la fama, le scritture, il 
giuramento , la confessione del reo , i testi- 
moni o detti di persone di autorità; ed ai- 
torà si ricavano gli argomenti da questi fon- 
ti, quando ci serviamo di alcuno, o alcuni 
di essi per provare il nostro discorso. 

Alla testimonianza diviua o sacra riduconsi 
la divina Scrittura, di cui parlando l'Apost. 
nella i. a Tim. al c. 3. dice; otnnis seri- 
ptura divinitus inspirata utilis est ad do- 
cenclum , ad arguendum , ad corripieudum , 
ad erudienduni in justitia , ut perfeclus sit 
homo Deiy ad ouine opus bonuni instructus\ 
come pure la sacra Tradizione, i Concilj, i 
Ss. Padri, la Teologia >i testi canonici , 
I Decreti pontifiej, la storia sacra. 

E qui si noti che esponendo la S. Scrittura,, 
si faccia come avverte Cori ieri li nel gior. 5. 
disc. 5. con stile sostenuto, nobile, e maesto- 
so; si riteng.&io al possibile i termini, espres-, 
sioni, e figure di essa, e non si alteri col 
frammischiarvi dello straniero, o profano . 

Del modo facile di stendere, o esporre 
* i trovati argomenti, e della 
Amplifieazicmey z di tei speciali i . ; « 

N: • • s • \. !Ì.> i;mì" in = 'J? o ..tilt.* 2 
on vi è al dite di Giardini alia pài* det 
f .2. alcuna prova che addur si possa la quale ad 
alcuno dei prefati luoghi non si abbia a ri- 
ferire; peraltro nell' usarli non si adoperi uni 
dir digiuno o da Logico/ ma giusta ; il bi~ 
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sogno si estenda, s'amplifichi ce. per il che 
moltissimo giova 1' amplificazione, che ha luo- 
go principale nelle perorazioni , e molto an- . 
cora nelle prove . 

- 26. L' Amplificazione altro non è che una 
certa più grave e veemente asseveranza che sri fa 
di una cosa , acciò più commuova, è maggior- 
mente persuada, come invece di dire: la pe-^ 
stilema di Firenze cagionò ivi gran mor- 
t al Uà, cosi Amplificare col Boccaccio: oh 
quanti gran palagi, quante belle case, quan- 
ti nobili abituri per addietro di famiglie 
pieni , di signori, e di donne, infino al 
menomo fante rimasero voti] oh quante me- 
morabili schiatte ; quante amplissime ere- 
dità, quante famose- ricchezze si videro 
senza successor debito rimanere 5 quanti 
valorosi uomini ec. * • ^ 

L'Amplificazione distinguesi in verbale ossia* 
di parole, e in formale ossia di sentimento. 
» La verbale, che secondo il P. Gaetano al 
cai. nella reg. 10. non deve usarsi quando si 
conosce che. è oziosa o inutile, e che serven- 
. dose ne per estendere le prove giova più a far 
fede che a muovere, e che usandone per 
esagerar la cosa già provata giova per muo- 
vere; la verbale dissi , è idn; ingrandiménto , 
ossia ornamento di una cosa che serve a spie- 
garla ed a farlà comparire più chiaramen- 
te per mezzo di sinonimi, perifrasi, metafo- 
re, e con quei modi figurati che possono ren- 
der la locuzione eloquente: e può farsi in sei 
modi. 
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i. Per mezzo di parole traslate, o meta- 
foriche, cioè dal proprio senso trasferite ad un 
altro; .come per esporre v. g. la primavera, 
dire, che i prati ridono, che i campi esultano ec. 

a. Per parole che spieghino la cosa maggio- 
re di quello che è, come con Tullio: gentes 
immanitate barbaras , multitudine innuine- 
r abile s « « 

3. Per parole sinonime, coir unire cioè in- 
sieme più parole i o sentenze che significano lo 
stesso, come con Virgilio 

Quem si fata vi rum servarti, si ve$ci~ 
tur aura 

Ethceria , nee adirne crudeli bus becubat 

umbris. v 
4- Per parole scelte, ed espressive , come 
quelle di Tallioipolluerat stupro sanctissimas 
JReligiones, Senatus gravissima decreta per*- 
fregerai w . . ! . * . • i 

. 5, Per perifrasi o circonlocuzione; col dire 
cioè con maggior giro di parole ciò che dir 
si potrebbe con meno; ma questo modo è più 
comune al poeta, che all' oratore. 

. (J., Per ripetizione, quando cioè per orna- 
mento, 0 per muovere gli affetti , nel princi- 
pio, o nel mezzo, 0 nel fine del dire si ri* 
pe te la stessa parola come fa Ovidio : 

- Anna sor or , soror Anna, mece male con»* 

.r scia culpa. 

L'amplificazione formale consiste nello* 
svolgere e dimostrare per varj capi una pro- 
posizione che detta in breve non avrebbe for- 
za di muovere ne di persuadere. - 
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Secondo il Cortic. nèl tom. i. gior. 2.dis. 2. 
si può fare per tutti i luoghi specialmente in- 
trinseci già spiegati ; unendo cioè insieme v. g. 
più definizioni, più enumerazioni di parti, più 
aggiunti *c> onde 1' unire insieme più definizio- 
ni della stessa cosa come fa Tullio colle seguen- 
ti parole: hìstoriaèit testis temporurn, 
lux ueritatis , vita memoria, magistra vi- 
tto > iati tei a vetiA%tati$ j appellasi amplificazio- 
ne per unione di definizioni \ unire insieme 
più parti , quali v. g, sono le mura, fabbriche, 
strade > piazze, ec. che formano una' città, 
dicesi amplificazione per enumeratone delle 
parti] e io stesso dicasi, e si pratichi quan- 
do si uniscono insieme v. g. più cause, più 
aggiunti, e simili: ma per usare dell' ampli- 
ficazione secondo l'àrte, si attendano queste 
regole;-; < >■•'■■ ;• :. ; - . x , imi! j 

• r ; Regola 1. •-/• *' 1 

Giova adornarla con figure specialmente d' i- 
potiposr, esclamazione, prosópopeia, apostro- 
fe, interrogazione, é simili altre, è special- 
mente della gradazione, facendo cioè sempre 
più crescere la forza del discorso. - 
Non si sminuzzino per altro con soverchiò 
rigore tutte le circostanse , ma scelgansi quel- 
le che fanno al caso, osando cert« ; libertà b . 
maniera 'che ciiopra l* artificio, e- non Si em- 
pia troppo di vane* voci o parole ; : cosa' per 
altro tollerabile nei principianti < 
i» "Vi Ih i K] Regola " *M*p ' 

Per persuadere facilmente gli uditori circa 
là verità di qualche dettò & fatto; giova fa- 
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re l{ amplificazione con tutti., o' parte dei se- 
guenti modi., giusta il bisogno. 

i. Si lodi il detto, il fatto, o T autore di 
esso. .-.ti 

a. Si perifrasi o si spieghi alquanto acciò 
faccia più impressione. 

3. Dalle cause., ed effetti si mostri esser tale. 

4. Come pure 'dai contrarj. ^ 

- 5. Si rischiari con qualche imag ine, o si- 
militudine. :i • , : , \ , . ... ii , in: 

6. Si comprovi con qualche i esempio . ; : f 
. 7; Si conferai coir autoriti di personaggi 
riguardevoli . , . \ . i* . » 

8. Se ne faccia la conclusione, ricapitolan- 
do in breve tutto il detto. ; » . . 

V. G. si vuol persuadere V amicizia; 1. si 
lodi col dire che è un gran bene; 2. si pe- 
rifrasi, cioè si spieghi questo detto più dif- 
fusamente; 3. dalle càuse, .0 effetti si provi 

esser tale ; 4- Sì provi anche dai coUtmj; 5i si 
illustri con qualche similitudine; 6. si provi 

con qualche esempio; 7. si confermi lo' Usti- 
roonj di gran personaggi; 8. quindi si conclu- 
da: dunque apparisce dal detto esser V ami- 
cizia mi graticene. 

-! C<jn ;questo raodp d'esoni&zione, 0 ampli- 
ficazione ha connessione la Cria , che è una 
commemora zioae, 0 spiegazione de' detti, 0;fet*i 
gravi di alcuna persona ; e chiamasi verbale 
se ha solo per oggettp qualche detto; attiva 
se qualche solo fatto, come quello di Platone 
ohe per rispondere quanto br^ve fosse T uma- 
na vita , si fece vedere, c rosto si sottrasse 3 ; 
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c mista, se abbraccia il fatto congiuntò col 
detto, come l'agito da Diogene che accostan- 
dosi ad una statua in atto di chiedere I imo- 
si na, ad repulsala me experior disse a chi 
ne faceva le jneraviglie . 

CAP. II. 

- - Della seconda parte della Bettorica 
ossia della Disposizione. * 

ja Disposizione oratoria consiste in un 
paitire ed ordinare le cose, le prove, e le ra- 
gioni in modo da meglio persuadere, e far 
conoscere i nostri sentimenti, ed è di due 
sorte, naturale , ed artificiale. 

La naturale è quella che si fa secondo i 
precetti generali dell'arte, disponendo il di- 
scorso in cinque parti che sono Esordio, Pro- 
posizione con sua divisione qualora occorra > 
Narrazione, Confermazione , Perorazione. 

L' artificiale al contrario è quella che non 
osserva il detto ordine., ma senza confonder 
le cose or lascia T esordio facendo per esso 
servir l'assunto ossia la proposizione; or la 
narrazione, or la perorazione giusta il biso- 
gno ed esigenza di ciò che si tratta ; giacché 
per wr retto discorso basta anche la sola pro- 
posizione colla sua prova. 

Ed il P. Faenza alla pi 1 4- dice che la predi- 
ca non è altro che un provar sodamente qual- 
che verità affin di convincere , e muovere ad 
essa 1' uditore; ed alla p. 1 85. dice, che non 
é la lunghezza j ma la chiarezza e la forza 
che rende la predica fruttuosa ; e S. Francesco: 
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eli Sales presso il ìib. intit. lo spirito di S. 
Francesco, dice che un predicatore lungo, di 
sommo divieti medio^ ed ; uno breve, di me- 
dio diventa sommo; e S. Tommaso m epist. 
ad Hebrceos i3. 22. dice; serqiones breves 
valile accepti sani, quia si sani boni, avi- 
dius atidiuniur; si vero niali par uni sgra- 
vanti e Quintiliano così indica le qualità 
tutte di uti ben fornito ragionamento: pro- 
pria verba, rectus ordo, non in longuni 
dilata co nel us io nihilque desit , neque 
mperjluet j ita sermo -et dòctis probabUis , 
et plànus imperitis-erit. \ .ì . ^<ou » 

; o ^étóm si : J9e//' Esord io 1 

Esordio secondo Tullio de invent. li- 
b. 1. de Exord. est oratio anirnum audito- 
ri? idonee cbmparans ad reliqUanirdictio- 
nemzìe per formarlo più felicemente , consi- 
gliano i> Rettorie i a concepirla dopo icompoata 
T. orazione o discorso, a motivo che essendo- 
ne l'ingresso, dee essere adattato , e propor- 
zionato ; ed è di due sorte, legittimo o comune 
è veemente 0 ex abrupto . '!> i »... lì o : 
- L' esordio ex abrupto è quando: A* oratore^ 
quasi sopraffatto da un certo impeto , di slan- 
cio con qualche veemente moto^ é quasi don 
modo libera di parlare, o eoa impét uose 
gure, o con gagliardi affetti di sdegno, di 
riprensione ec. incomincia il suo discorso; e suo- 
le usarsi in qualche somma letizia» to cóiigra- 
tuiamne, o in qualche sdegno, oséccesso> ed-, 
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me fu quello dì Tullio contro Catilina ; quo- 
tisque tandem abutere Catilina patientia no- 
stra. . . e questo esordio per Io più sf desume 
ex visceribus caùsee 9 del che si parlerà al n.'i3. 

V esordio legittimo, o comune è quando a 
poco a poco si dispose placidamente T udito- 
rio a ciò che si tratta; e se si fà con pro- 
posizione ricavata dall'argomento, cioè da 
qualche circostanza appartenente ad esso, co- 
me dalla circostanza della persona dell'ora- 
tore, o dei clienti, o degli avversar], o da 
quella degli ascoltanti, o finalmente dalla- cir- 
costanza della causa stessa di cui si parla, 
dicesi congiunto , ex* visceribus causce , ci- 
ceroniano, perchè usatissimo da Cicerone e se 
facciasi con proposizione o sentimenti non ri- 
cavati dall'argomento,, appellasi separato o ora- 
torio; td eseguiscesi questo facilmente col pren- 
der un detto,0 un fatto, formando sù di esso Vin- 
troduzione, nell' applicazione di esso la redi- 
dizione, e da questa ricavandone la conclu- 
sione . V* g. se ¥ 9 è motivo efficacissimo ad 
indurci al perdono dell 7 offese , egli si è 
certamente V esempio datoci sul calvario 
dal moribondo Salvatore dell 9 Universo col 
perdonare ec. ma se un Dio ( ecco la red- 
disione) perdona cosi fino ai suoi croci- 
Jissori, molto pià noi; e però ( ecco la con* 
elusone ) conviene perdonare j perchè ec> 

Osservazione 
29* Nell'esordio legittimo se subito si mani- 
festa, e si entra chiaramente della materia , 



• 



Digitized by Google 



*4 

ciò dicesi principio: al contrario se con giri, 
ed artifizio si cerca di insinuarsi nell' animo 
degli uditori, e quasi mostrando di voler tut- 
t' altro si procura di tirarli quasi insensibil- 
mente al proprio intento, diccsi insinuazione. 

E questo secondo modo si usa in tre casi; 
i. quando gl'uditori sono alieni, o contrai j 
alla persona che parla, o alla causa che tratta; 
e si fà col dimostrarsene 1' oratore pure alie- 
no, e di non pretendere di favorirla ec. ed 
intanto coli 9 insinuarsi, mostra non esser la co- 
sa, o persona quale da lor si crede; 2. quan- 
do song persuasi dell' opposto; e si usa 0 col 
negarlo, o col far mostra di approvarlo, fa- 
cendo intanto vedere non esser la ragione per 
esso; 3. quando gli ascoltatori sono stanchi, 
dall'udire; e si adopra col servirsi di qual- 
che facezia, o serietà somma, e simili. 

Delle parti delV esordio. 

re sono le parti principali dell'esor- 
dio; cioè proposizione ossia introduzione, 
r ed dizione o assunzione, ed esito o conclu- 
sione; onde l'esordio ordinariamente è un 
sillogismo disteso in modo oratorio. Siane esem- 
pio la prima predica del gran P. Segneri: sono 
venuto ad annunziarvi la vostra mortali- 
tà $ ecco l'introduzione: tal motivo è for- 
tissimo per indurvi a conversione ; ecco la 
reddizione; dunque è temerità somma sape- 
re di esser mortali, e vivere in ptccato\ 
ceco r esito.* . . 



0 

L' Introduzione è quella prima proposizio- 
ne, pensiero o sentenza sopra di cui si co- 
mincia V esordio medesimo* 

La Reddizione è quel pensiero o sentenza 
che deriva dalla prima, e serve a compro- 
varla, e fa che l'esordio in certo modo va- 
da crescendo nel suo progresso ; ed in queste 
due parti esigesi solo rettitudine di pensare 
e maestria d'amplificare, e che il tutto cori- 
netta, e con brevità ed eleganza conduca allo 
scopo prefisso . 

L' Esito finalmente è la conclusione delle 
due parti suddette che connette l'esordio col 
restante del discorso, e contiene d'ordinario 
la proposizione ossìa il punto o punti della 
predica o discorso; e *e tali punti hanno del- 
l' equivoco è bene spiegarli, ed al fine del- 
l' esordio è bello fare qualche espressione gen- 
tile verso l'udienza. 

Delle Doti di un retto Esordio. 

li. Dovendosi evitare i vizi degli esordj qua- 
li giusta Tuli, de invent. I. i. p. i6a. sono 
esser bulgare , còmmune, commutabile , /o/i- 
%um,separatum, translatnm,contra prceccpta 
quattro sono le doti principali dell' esordio ; cioè 
che sia proprio, accurato, verecondo , breve. 

Proprio vuol dire che sia ben congiunto e 
collegato col discorso, e non troppo comune, 
ed adattabile anche ad opposti argomenti; co- 
me pure che non sia preso troppo da lontano, 
e che specialmente nella conclusione o>ro- 
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posizione di cui si parlerà al n. 34- sia co- 
me dice il crt. P. Gaet. nel c. 19. n. 4- regJS. 
chiaro in modo che possa intendersi da ognuno. 

Accurato vuol dire che sia ingegnoso, e ben 
adornato d'eleganti 'parole, e sentimenti, sen- 
za eccesso però per non ingerir timori di fio- 
rii 0 inganni; senza lunghe sospensioni; come 
pure che sia piano, modesto e intelligibile; 
onde secondo il P. Gaet. al c. 19. n. 4. reg. 7. 
è errore tenere negli esordj uno stile diverso 

dalla Predica. 

Verecondo vuol dire che sia fatto con rao*- 
destia di sentenze, di paiole, e di portamento . 

Breve vuoi dire che sia scevro da vano gi- 
ro di parole, e proporzionato al ragionamento; 
cioè che come dice il P. Faenza alla p. 83. 
d'ordinario non pàssi l'ottava o come dice 
il P. Gaetano al cap. 19. n. 4. rcg. 6. la 
dodicesima parte del discorso. 

Dell' Odetto 0 fine dell' Esordio. 

32. L oggetto dell' esordio è il render gli 
uditori benevoli, docili, ed attenti. 

11 mezzo poi per renderli benevoli, oltre 
l'importanza della causa, sono il credito del- 
l'oratore, le sue doti v. g. modestia, verecon- 
dia ec; la sua condotta, 0 maniera con cui 
o secondando il gradimento degli uditori si 
unisce a censusarc ciò che e$si detestano, o 
dimostra rispetto per essi, e fino per gli stes- 
si aVVersarj. 
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Ter renderli docili ed attenti, giova moltis- 
simo far loro intendere con brevità e chiarezza 
l'argomento, e punti di esso; esser brevi, an- 
nunziare che tratta di cose grandi, utili ec. 
usare eleganza di dire, e vivacità di figure 
moderatamente però come con Tullio de in- 
vent. Uh. i. insegna Giardini; pregarli di at- 
tenzione; il che, per solere sul principio esser 
gli uditori attenti, può esser meglio farlo nel 
decorso dell'orazione; servirsi della preoccu- 
pazione consistente iu antivedere, e farsi coir 
le formolc loro proprie le obiezioni che pos- 
sono avere in. mente gli uditori medesimi; far 
giugnere le cose nuove dopo, o anche avanti 
di esporle, dicendo v. g. gran cose restatimi 
a dire...* ammirabile, come udiste è il 
già detto ec. o usare cose o modi richiaman- 
ti 1' attenzione come fa il Segrteri nell'esordio 
della predica seconda con quelle parole; udite: 
o dicendo: sentite se io dica il vero, e simili*; 

Dei Fonti da cui può cavarsi V Esordio. 

33. L esordio si può cavare da sei luoghi 
o fonti; cioè. '■ , 

i. Dagli aggiunti, ossia dal cominciare da 
alcuna delle sette circostanze quis, quid etc. 
indicate al n. 17. 

E questo fonte fu fam il ia rissimo a Tullio, 
il quale nell'orazione per Celio incominciò 
dalla circostanza del tempo ossia del giorno 
festivo, in quella per Milone dalla persona dei 
suoi avversarj, e cosi spessissimo fa nell'altre. 
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a. Dalla semplice e nuda esposizione di ciò 
che vuol trattarsi. » 

• & Da con trarj, col sembrar cioè di favori- 
re V opposto' al proprio argomento per indi 
tirare gì' uditori industriosamente all'intento. 

4. Da un celebre fatto, detto, esempio, o 
questione. ' a.U\. ' \\ , / 

5r Dalla sospensione. / 

6. Dalle viscere intime della causa, ossia 
dai principi di quella medesima cosa di cui 
si tratta ; benché altri lo desumono da soli 
quattro capi ; cioè dall'oratore, uditore, av- 
versario, causai rfr cui trattasi .il 
Ci r »* „ i . ■ *i *«I 

v * ^ Della Proposizione ' 

L- • * 

a Proposizione oratoria in un discor- 
so è «quella sa cui raggirasi il discorso mede- 
simo; e suole esporsi nell' esordio; ond^e te 
alcuno vuol parlare v. g. della importanza 
della salute , tale importanza c la proposizio- 
ne del discorso. 

E se detta proposizione per maggior chia- 
rezza, a juto di memoria, 0 ricreazione degli 
animi dividesi in varj punti, che è tene che 
siano disposti con gradazione,, quantunque non 
sia ciò necessario a motivo che bastai che l'ab- 
biano nelle prove, se tal proposizione dissi , 
è divisa in punti, come v. g. Gesù patì mol- 
to t. nell'orto^ a. nel pretorio,- 3. sul 
calvario, appellasi proposizione principale^ 
cà i divisi, eroe i prefeti tre 1 punti >ì dicoiisr 
pKiposiisione d' Assunto; e se nejla divisione 
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osservasi l'ordine naturale delle cose come 
nel!' addotto esempio , Ual divisione: appellisi 
naturale* e artificiale se non si osserva} e le 
più belle e giuste divisioni si cavano i. dal- 
la natura del soggetto di cui si parla ; dal- 
le sue cause; 3. da' suoi effetti ; ^ falle sue 
qualità; 5. dalle circostanze ; 6. dalla enùmc^ 
razione delle parti; j. , dalle similitudini' <e 
comparazioui, dicendo v; g. siccome la peni- 
tenza de' Ninniti fu u vera; 2. pronta; 
così vera, e pronta esser deve la peni- 
tenza, e simili. s . ; 

Dividere poi i punti in altri punti oseia nelle 
loro ragioni, o pròve , siccome, col faVlift così an- 
tivedere prima ch$ si espongano ne sminuisce al~ 
meno 1* impressione j così giusta Gottioeh iiel 
,gior. g. dis. i. con Tullio non è da praticarsi 
benché usato sia da' Francesi, ed anche da alcuni 
Italiani, . i ^ . * • < ». i 

Si deve inoltre procurare che la divisiona 
che suol farsi nelT esordio sia perfetta, cioè' 
su proposizioni che realmente la contengono; 
onde sarebbe errore proporre per punti le pro- 
ve d' una propósizioue semplice e indivisibile. 

Così pure detta divisione dee comprendere 
tutte le parti dirette della proposizione prin- 
cipale, cosicché provate queste, resti provata 
anche essa. \ 

Le doti di tal proposizione oratori* sono 
quattro; cioè * / r-vs '{ {•{,. 

i. Unica e semplice, ossia che al più abbia 
diversi punti, ma non oggetti, come castità, 
ed usura;. Battesimo^ si Olio Santo ec. e pe- 
rò non deve dividersi in più di due o tre 
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parti, o punti-, anzi eccetto i discorsi istrut- 
tivi, meglio sarebbe che la proposizione fesse 
sempre semplice, e cosi regolarmente usa il 
gran Segneri . ■ 

2. Breve in se (à motivo di potersi dagli 
uditori facilmente tenere a memoria) ossia con- 
cepita in poche parole, ma feconda per l'uti- 
lità e copia di dire. 

3. Chiara j cioè esposta sì chiaramente, che 
da tutti si conosca tosto, e si ritenga ciò che 
t:6ntiene. « ' 

4* Nuova come vogliono alcuni, cioè mes- 
sa sotto aspetto di novità / Come dire: tritino 
festa offeso Se non da f è stesso, invece di di- 
-re: l* uomo si' cagiona molti mali e simili; 
ma per la ragione che ognuno meglio sì ricorda 
nel decorso del ragionamento delle cose note, 
ed usuali che delle rivestite di novità, altri 
rigettano questa ultima dote. 

Della Narrazione. '< 

35. JLia narrazione secondo Tullio de inventi 
èV esposizione dì una cosa fatta, o come se 
fosse fatta, ed è di varie sorte; cioè poetica, 
istoricaj tà oratoria. >• 

Della Narrazione poetica. • 

36. JLa narrazione poetica giusta Decolonia 
c. a. §. 3. è quella che espone una cosa idea- 
ta, o finta; ed a questa riducesi la favolosa o la 
favola che è un discorso che espone un detto 
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o un fatto falso sotto l'ombra del vero. E se 
l'espone come successo tra esseri ragionevoli 
per ricavarne un'istruzione morale, come quel- 
la di Esopo in cui dicesi che premiò chi gli 
tirò un sasso., e gli disse che facesse lo stesso ad 
un uomo potente, acciò restasse quindi punito, 
diecsi favola ragionevole o parabola . 

Se poi l'espone come accaduto fra creature 
irragionevoli, come la Rana, che per divenir si- 
mile ad un Bove si gonfiò tanto che crepò, per 
indicare che inops potentem dam vali imilari 
perit, appellasi favola inorale o apologo. 

Se finalmente l'espone come successo tra 
creature ragionevoli con irragionevoli, come del- 
la cagna, che chiese, ed ottenuto da un pastora 
luogo per partorirvi, allevati i figli, ue cacciò 
Il pasture stesso, per iti licàrc che chi dà luogo 
ai nemici, rimarrà oppresso, dicesi favola mista 

Osservazione 

37. Per rettamente formare queste favole sE 
richiede t. che si esponga il detto 0 fatto con 
chiarezza, grazia, brevità e probabilità, la quale 
consiste in dare a' soggetti contenuti nella favo- 
la la propria loro indole ed istinto, come l'a- 
stuzia alla volpe, la fedeltà al cane, e simili; Y. 
che portino seco la moralità; cioè una breve 
sentenza spettante al costume, che chiamasi pre- 
fabulazione se è preposta alla favola, ed affa- 
bulazioìie se è posposta, e tutto ciò può osser- 
varsi nel seg. esempio di Orazio epist. 10. 1. 1. 

Cervus eqnuin y pugna melior, cuinmit- 
nibus herbis. 
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Pellebat\ donec minor in cercamine longo 
Implorarti opes hominis,frcenumque recepit. 
Sed postquaiii victor violens discessit ab 
hoste, 

Non equitem dorso, non frcenuindepulit ore... 
Sic qui pauperiem veritus,potiore metalli s 
Liberiate caret, dominion vchet improbus , 
atque 

Serviet aternum, quia parvo nesciet itti. 

La narrazione favolosa per altro poco gio- 
va per r oratore, come si disse al n. 20. 

i . . Velia Narrazione istorie a 

33. narrazione istorica è quella die espo- 

ne un fatto o una cosa veramente accaduta; on- 
de dee farsi con stile semplice, imparziale, ed 
in modo da far conoscere che si ha di mira la 
pura velila, come la se*, del Eocene, giorn. 5. 
novcll. 9. Il marita di monna Giovanna in- 
fermò; e reggendosi alla morti venire, fe- 
ce testamento, ed essendo ricchissimo , in 
quello lasciò suo erede un suo figliuolo già 
grandicello, e appresso questo, avendo mo/- 
to amata monna Giovanna, lei se avvenis- 
se che il figliuolo senza crede legittimo 
morisse, suo erede istituì, e morissi. 

Della Narrazione oratoria. 

39. La narrazione oratoria è la stessa narra- 
zione istorica, ma ammette anche i (atti e le 
cose verisimili, ed eccetto le figure armoniche à 
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ossia proprie solo della p<&es»;CDra*i;Ja rimdieb. 
accorda pure ^uso dell' amplificazione y e ■> di 
tutte quelle figure che possono «giovare a rap- 
presentar la cosa uel suo più luminoso aspetto; 
e richiede cìóque doti, cioè • chiarezza ^ prò- 
babilità m$\*. vensitnilhudìne > brevità, Ma* 
viià y coslmnalezza..' »Y il» : ? vi 

L^ chiarezza consiste ia . astenersi xla ter- 
mini equivoci usando piuttosto voci dai tut- 
ti intese , e<L in esporre brevemente il tutto 
con bell'ondine. \ - • * , . U 

La probabilità consiste in esporre il vero;, 
o verisimile in modo che noa ammetxa soft- 
petto: di impossibilità.; ir ^ ^ i j i 
La brevità) consiste nel cominciare il rac- 
conto noa. da lontano., ma dal preciso biso- 
gno, ed in risecare tutte le circostanze inuti- 
li, e ciò che non conferisce al fine dell' orato- 
re ; onde avverte l'autore ad Eren. quo bre- 
vior> eo> dilucidior, et cognita facilior nar<r 
ratio \\fiet *.* • ic • •*■.- 0 cv.'br», \\ 
\\ La» soavità nasce dal narrar C09eo ò atti in- 
cigni ; dal descri vrere cose belle ^ . hobi li ■>> *> 
preziose; dall' usare uno stile puro, elegante 
ed ornato in modo che nulla perdendo della 
s«ao probabilità,: e (conservando il suo carat- 
tere, possa piacere... , * v \:*\ J f *tt *S 'Jlllf 
,? Nasce parimente «dal far comparile l'esito 
della narrazione o nuovo o mirabile o inopina- 
to, il che ottiensi coli 1 addurre quelle circostan- 
ze pter cai l'effetto dovrebbe seguire f in uh mo- 
do, ma attesa la posizione di qualche altea 
eiròosWnza, si fà comparir nuovo, o dimso, 
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dall'aspettato, come fa il Seghcri nella pre- 
dica 17. n. 5. nella narrazione di quell' ivi 
indicato cortigiano, o coir usare qualche fin- 
zione o congettura come fa parimente il Se- 
gneri nella predica i3. a. 6. nella narrazione 
d'Agrippina, e nella predica 3; n. 5. nella nar- 
razione di S. Veuceslao.. ; 

La costumatezza finalmente cònsf iste in nar- 
rar la còsa come suoi citi si in individuo^ cioè 
con quei sentimenti, affetti, ed istinto proprio 
delle cote, o persone clic si adducono nella 
narrazione, E questo sola ben eseguito ren- 
de, al dire del Serra nel tom. 1. p. aSg. l'ora- 
tore di mediocre sommo; ed ivi conforme al- 
l'istruzione di S. Agostino., e del P. Gaetano 
nel c. i3. §. ifc. : «c nel c* t4« n. 4. avverte che 
l'applicazione delle narrazioni acciò sia più ef- 
ficace deve im mòdo da non offendere indicato al 
». 58. farsi non in terza ma in seconda persona 
singolare o plurale, come sarebbe dopo narrato 
il perdono da Gesù dato ai crocifissori dire: e 
tu, o voi o vendicativi non perdonerete ? in- 
vece di dire ià ! tèrza persona e • cristiani non 
perdoneranno^ 

Per esempio poi di narrazione oratoria può 
servire il seg. di Tullio neli'oraz. 10. contro 
Verrc al n. 45. Includnntur in carcerem con- 
demnati: suppliciutn constituitur in illos, 
sumitur demiserisparerUibus Navarchorum: 
prohibentur adire ad Jilios suos: prohiben- 
tur liberis suis cibimi vestitumque ferre. 
PatYes hi, mios videtis , jacebant in limi-* 
ne\ mairesque miserai, pernoctabant ad o- 
stiutn carceris, ab extrèmo comj>lcxu libe^ 
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rum cxclusce; quce nihil alititi orabant, vi- 
si ut filiorum extremum spiritum ore ex- 
ciperc sibi liceret. Aderat janitor carce- 
ris, carnifex prcetoris, mors, terrorquè so~ 
ciorum et civium, lictor Sextius: cui ex o- 
mni geinitu doloreque certa merces campd- 
rabatur : ut adeas , tantum dabis: ut cibun^ 
tibi introferre liccat, tantum : nemo recusal 
bat: quid , ut uno ietti secar is ajfcram mor- 
tem filio tuo, quid dabisp ne diu crucic- 
turi ne scepius Jeriatnr? ne cmn sensu do- 
loris aliquo, aut eruciatu spiritus aufera- 
turp étiam ob hanc causarti pecunia litto- 
ri dabatur* 0 magnnm àtque intolerandunt 
dolor etn I o gravem acerbamqtte fortunam ! 
" non vitam liberorum, sed mortis cel&rita- 
tem pretto redimere cogebantur parentes , 
Atque ipsi etiam adolescentes cum Sextio de 
cade m plaga, et de uno ilio ictu loqtteb an- 
turi idque postremum parentes suos Uberi 
orabant, ut levxÈndi crusiatus sui gratta, 
lictor i pecunia daretur. Multi et graves 
dolor es inventi pUrentibus et propinqui*, 
multi:, verumtamen mors sit extrema: non 
erit. Est ne aliquid ultra, quo progredì crtè- 
delitas possiti reperietur: nam, illorum li- 
beri cum erunt securi percussi ac necati, 
corpora feris objicientur: hoc si luctuositm 
est parenti, redimat predo sepeliendi po~ 
testatem. 

Osservazione. 
La narrazione oratoria fin qui spiegata u~ 
sasi nelle orazioni o per accusar l'avversario,, 
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o per addurre una similitudine come pratica- 
si dagli oratori sacri quasi in tutte le predi- 
che quando narrano fatti scritturali o- altri ; 
o per modo di amplificazione , e chiamasi 
narrazione digressiva ; usasi ancora per eser- 
cizio, o diletto nell'occasioni non forensi , e 
nei familiari discorsi; ma questa non è la nar- 
razione posta dai Retlorici per terza parte del- 
la disposizione . 

4o. La narrazione adunque terza parte del- 
la disposizione,detta anche narrazione civile, 
e che Tullio usava invece della proposizione, 
secondo il P.Gaetano al cap. 19. n. J.reg. t. è 
quella ehc espone il fatto o sostanza dell' ar- 
gomento o discorso, e ne è come la base, co- 
me v. g. nella predica dello scandalo, la spie- 
gazione di esso, e simili: onde giova che ab- 
bia in sè occulto il seme, o principi delle pro- 
ve che ih appresso si adducono, e deve esse* 
re come insegna il cit. P. Gaetano, vera, chia- 
ra, breve, e secondo Corticel. nel totn. 1. 
giorn. 4- dite. 8. semplice, e come isteri- 
ca; e si pone avanti le prove dopo l'esordio, 
a al fine di essò r ed anche altrove quando 
conferisca alla persuasione, o agli affetti, e 
talvolta la definizione stà in luogo della nar- 
razione : e se il fatto ha varie parti, la nar- 
razione può dividersi, riferendo ad ogni pun- 
to la sua relativa narrazione . 

Nel genere peraltro deliberativo, siccome essa 
ha per oggetto cose future^ così se ne usa po- 
co, e solo p^r riferire cose passate acciò da 
esse consultisi meglio intorno alle futa re . Be- 
ne si usa poi nel dimostrativo,ma non si fa tutta 
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in una volta, ma spartitamele, altrimenti non 
si farebbe un discorso , ma una storia: ed in 
questi due generi la narrazione si desume dal- . 
le circostanze, e si stende su di esse. 

Nel giudiziale poi è quasi la vera parte del 
discorso, perche da questa dipende lo stato del- 
la questione; ed è come il fondamento della 
confermazione . ■* ■ 

Qnando per altro l'argomento non sommi- 
nistra la narrazione o perchè la causa è bre- 
ve o nota, o perchè non cercasi dell' azione , 
ma solo se sia fatta hene a nò, o perchè ti 
farla non giova ; quanJo in somma è nociva, 
od inutile, può lasciarsi in qualunque genere. 

• • 

Della Confermazione . . ' 

Al. Ija Confermazione è un esporre gli argo* 
menti per provare il proprio assunto, o cosa 
di cui si parla, ed un confutare le ragioni con- 
tar ie, qualora ve ae siano} e quindi ha tre parti, 
cioè introduzione x prova o prove, e confiti 

■lozione * • ' . 

Dell 9 Introduzione. 

4*. AJ introduzione consiste nell'entrare in bel 
modo nelle prove-, e come insegna il P. Faen- 
za pag. 43. può ricavarsi 0 dalla narrazione 
civile spiegata al n. 4°« 0 (lalla definizione , 
o divistone,' o dalla difficoltà di ciò che trat- 
tasi, o da qualche proposizione generale, o da 
qualche sillogismo, o entimema la cui conse- 
guenza porti a provare la proposizione del dis- 
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corso, o da^qualche questione o sentimento ce- 
lebre, o da qualche storia, similitudine o pa- 
radosso, o dal togliere qualche pregiudizio con- 
trario al nostro assunto. Bisogna per altro che 
detta introduzione sia breve, e prossima, cioè 
ben collegante coli' argomento . 

a P 

Della Prova, o Prove. 

43. Xje Prove consistono in esporre le ragio- 
ni che dimostrano il proposto assunto, 0 la 
cosa di cui si parla ; ed è bene disporle in modo 
che, come insegna la più comune dei Rettori- 
ci, vengano in primo luogo le ragioni forti, 
in ultimo le più forti., e le più deboli, ravvi- 
vate con arte o con figure, in mezzo, e con 
tal metodo che, se è possibile, prima venga- 
no le convincenti, poi le amplificanti, final- 
mente le moventi; avvertendo coi P. Gaetano 
al cap. 20. w. 2. reg. 5. esser sempre meglio ad- 
durre poche prove delle più convincenti e be- 
ne spiegate, cioè in modo chiaro, naturale, 
pratico, ed intelligibile a tutti, che ammassar- 
ne molte con poca ponderazione. 

Fra le prore poi i lecito come dice il cit. 
P. Gaet. nella reg. 10» inserirvi qualche digres- 
sione e moralità, ma breve, e come per inci- 
denza, perchè come nota L.ig» nella selv. pre* 
die. alla par. 2. della Disposiz. il vero luo- 
go della moralità è la perorazione: e S Ago- 
stino presso il cit. P. Gaetano nella reg. 6. 
avverte di prima porre le prove dell'autorità, 
poi della ragione. -, 
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Della Confutazione 

44* La Confutazione consiste in indebolire, 
ribattere, o sciogliere le ragioni contrarie; e 
secondo l'Autore ad Heren. può riserbarsi 
dopo le prove se è gagliarda e forte, e farsi 



dio quando e contradetto l'assunto, o dopo 
le prove quando esse possono esser contradet- 
te, ed anche farla come dice il cit. P. Gae- 
tano al n. 3. reg. 5. ove l'uditore potrebbe 
affacciare l'objezione: e si può fare in quat- 
tro modi 1 * - . 

1. Colla riprensione ossia col dimostrare che 
l'oppostoci in tutto o in parte è falso. 

2. Colla contenzione j col dimostrarlo cioè 
o meno probabile, o inferiore alla nostra parte. 

3. Colla dissimulazione; con isfuggire cioc 
la difficoltà con grazia, o con metterla in ri- 
dicolo, o con oscurarla con qualche digressione. 

- 4' Colla ritorsione; col rftorger cioè l'ar- 
gomento, dimostrando v. g. lodevole ciò che 
supponesi delittuoso. « 

La Confermazione si fa cogli argomenti o 
argomentazione consistente in un discorso com- 
posto di più proposizioni ordinate in manie- 
ra fra loro che da una o pià se ne inferisca 
un'altra, come chi volendo provare essere Id- 
dio eterno., dicesse: Vietile necessario è e- 
terno: ma Iddio è ente necessario; dun~ 
que è eterno . * • • . 

L'argomentaz. ha per scopo di convincerejonde 
differisce dal motivo, perchè questo secondo il 
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P. Gaet. uel cap. 16. reg. serve per muo- 
vere, e perciò dee usarsi ili modo chiaro e forte . 

Osservazione i. 
45. Detta argomentazione o argomenti se 
di loro natura non ammettono negazione, di- 
consi npcessarj 9 e partoriscono evidenza, es- 
perienza, scienza^ o fede a . seconda delta loto 
qualità; e probàbili appellanti., o verisimili se 
altro non sommiuistrino che una giusta con- 
gettura, e fondata probabilità. 

Nel far uso peraltro degli argomenti , dispoa- 
gansi le cose in modo che resti occulta , non la 
forza , ma l'artifizio dì essi, cosicché non sia 
facile intendere dove vada il dardo; a colpire; 
e 'dalle premesse inferiscansi chiare le conse- 
guenze: e tra gì* argomenti 0 ragioni si scel- 
gano 1^ più chiare; onde dice Aristotele lib. r. 
Rhetor. argumenta illa prohantur , ijuoe 
simul ac dieta sunt intelliguntun é-ad- 
ducendo autorità nel discorso si lasci al di- 
re del P. Gaetano al cap. i^» §. 6. di . cita- 
re il luogo per esser ciò indizio* di sospetta- 
re di non esser creduti;. * . » 

» - . Ossétvazione '» * 

:j 46- Le forme principali d' argomentare so- 
no: Sillogismo, Entimema, Indizione, E~ 
tempio, Sor ii&y Dilemm a . 1 « .» 

- % *Y\Vì f * ' ' / ' . i « 

/, Del Silogismo * , 

b# 1 Sillogismo é un argomenta composto 
di tee proposizióni, la prima delle quali chia- 
maci maggior^ ilti, seconda mi none, la tetóa 
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conseguenza , come : la virtù dee amarsi: 
ma la castità è virtù} dunque la castità 
dee amarsi. 

E questo dicesi «sillogismo logico* cui usare 
sebbene non sia difetto come insegna il P Faen- 
za alla p. g5. ed il P. Gaetano al cap. 20. n 2. 
reg. 4. con Quintiliano., a motivo di essere un 
modo di dire straordinario; ciò non ostante 
dagli oratori praticasi il sillogismo oratorio, 
il quale può esser composto anche di cinque 
proposizioni; cioè 1. della maggiore a. della 
njinore, 3. della conseguenza, 4« delie prove 
della maggiore, 0 della minore, 5. ed anche 
di ambedue, come: là virtù dee amarsi, per- 
che è a Dio graditissima, ed a nói' al som- 
mo utilef. ma la castità è virtù, perchè in- 
clina all' esercizio della temperanza ec. 
dunque . . . dee amarsi . v ^ 

• \ * • " ti . . ■ • * 

Osservazione.. - * % 

Il Silogismo oratorio differisce di molto dal 
logico, sì perchè in questo si osserva scrupo- 
losamente V ordine delle proposizioni ponendo 
prima la maggiore, quindi ia minore, e poscia 
la conseguenza, e nell'oratorio ciò non si at-. 
tende, mentre l'oratore può preporre talvolta 
la minore alla maggiore, o la conclusione al- 
le premesse, e lascia quella che facilmente si 
sottintende ec; sì perchè nel sillogismo logico 
si usa uno stile secco, e conciso, e nell'orato- 
rio diffuso amplificato ec. onde il logico v. g. 
dice semplicemente: quell'amicizia che non 



Digitized by Google 



si fonda sopra alcuno interesse umano, è 
ferma e costante \ tale è la cristiana; dun- 
que r amicizia cristiana è ferma e costan- 
te ; e l'oratore col Grisostom. Hom. 6i. in 
Math. dirà; quando V amicizia si fonda so- 
pra interessi umani e passeggeri, un lega- 
me tale non può essere troppo stretto, ne 
perpetuo: ella svanisce al primo disprezzo 
ed alla più leggiera gelosìa, perchè non 
fissò nell'anima la radice spirituale del- 
la carità che sola può sodamente sostener 
re l'amicizie rendendole immobili contro 
•ogni impeto di questo mondo: ed in effetto 
non vi è se non che la carità fondata in 
Gesù Cristo, che sia soda, stabile, costan- 
te, ed invincibile, che non si altera per 
falsi supposti, ne per cnlunnie $ non per pe- 
ricoli ~j né a fronte della stessa morte o 
qualunque altro accidente temporale che 
possa avvenire. Secondo V Apostolo la cari- 
tà non perisce mai. Se la vostra amicizia 
è fondata in Gesù Cristo* tutto ciò che 
reggiamo rovinare le umane amicizie, sta- 
bilirà, e infiammerà maggiormente la vo- 
stra. Quand'anche un amico mancasse di 
fede ver colui, che V ama di vero amore 
spirituale, quand' anche l'affrontasse e quan- 
do lo volesse del tutto precipitare * il solo 
Gesù Cristo che lo ama nel suo amico è ba- 
stevole di rassodare la sua amicizia e di 

impedire il suo discioglimento. 

* 
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Dell' Entimema. 

1 ' r 

48. JLi Entimema, che può essere conferma- 
tivo, ossìa addotto per provare, ed in tal ca- 
so usasi posatamente, e coti buona e distribu- 
tiva supellettile di ragioni; e può essere an- 
cora confutatorio ossia usato per confutare, 
ed allora si pratica con maggiore vivezza e 
modo concitato; l'entimema, dissi, è un sillo- 
gismo imperfetto a motivo che la maggiore o 
minore si lascia ; onde è composto di due par- 
ti, detta una antecedente, l'altra conseguen- 
te, come: la Temperanza è virtù ; dunque 
dee amarsi*, ove comé ognun vede, è taciu- 
ta la maggiore ; .ossia la virtù dee amarsi ; e 
questo al dir del Corticel. nel gior. 5. disc. y. 
riesce graditissimo quando dalla posizione del 
principio ossìa delP antecedente, l' uditore an- 
tivede il conseguente; ed usasi ancora col por- 
re prima il conseguente, poscia V antecedente, 
c ciò è più sensibile, ed oratorio* ed appellasi 
entimema allevato. • :i 

« 

Osservazione i . . * : . * 
Ì9- Qucst' argomento è familiarissimo ai 
Reltorici; sì perchè più del sillogismo occul- 
ta l'artifizio;, si perché non fa comparire gli 
uditori indocili., e bisognosi per esser con- 
vinti, di strette argomentazioni; sì perchè più 
ferisce; e però appellasi dardo, e lancia de- 
gli oratori. 

Inoltre l'entimema, e cosi dicasi di ogni 
altra argomentazione, può formarsi ancora coti 
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cinque parti ossia per collectionem , la quale 
dal Du-Li-ue presso Faenza alla pag. ifò. vien 
defluita: argumentatio , quoe quasi per gra- 
dus, atque incrementum rem stabilita et ex- 
plicat. Ea peritus orator rem proponiti 
dei tuie probat, tertio exornal ut scusi tu , et 
amplius rem explicet atque ejferat , e tali 
parti sono i. proposizione; 2. ragione di "es- 
sa; 3. conferma; 4- espolizionc; 5. conclusione. 

La proposizione è quella che dice in ristret- 
to ciò che si vuoi provare. 

La ragione è il perche , o quel motivo che 
mostra la verità della proposizione medesima. 

La confermazione è un nuovo rinforzo , e 
conferma della stessa ragione. 

L' espolizione, o ripulimento £ una chiari- 
ficazione , o maggiore spiegazione della ragio- 
ne se su di questa si fa il ripulimento, e del- 
la confermazione se su questa si; faccia; e dif- 
ferisce dalla ragione, e confermazioae; perchè 
il ripulimento consiste nel dilatare, e chiari- 
ficare la ragione, o la conferma e da queste 
stesse desumesi: al contrario la ragione, e la 
conferma si desumono d'altronde, giacche se 
dallo stesso motivo fossero prese, non sareb- 
bero due, ma una sola cosa ... 

La conclusione finalmente è l'illazione scen- 
dente dalla prima proposizione: e di tuttociò 
ottimo esempio ne dà il P. Segn. nella predica 
sul!' occasione al n.i. Pone egli per anteceden- 
te o proposizione che „ ogni oggetto dilet- 
„ tcvole quando è presente fa si che non si 
„ possa di esso giudicare con rettitudine • 
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,j Ciò posto, passa alla ragione col dire es- 
„ scr cosi a motivo che colle sue attrattive 
„ guadagna per se la volontà. Passa quindi 
„ alia Conferma col dire che così insegna il ■» 
„ Filosofo. Espolisce poi tanto la ragione che 
„ la conferma coli' addurre il fatto d' Elena 
„ per cui i Trojani quand' era lontana, nelle 
„ loro riflessioni giudicavano rettamente 9 e 
„ all' opposto quand' era vicina; come pure del 
„ famelico, che diversamente agisce a pane 
vicino, che a lontano. Finalmente coli' in- 
ferire che colf oggetto presente non si può 
„ giudicare di esso rettamente, forma la sua 
Conclusione . 

Non tutte l'addotte cir.que parti peraltro 
son necessarie per la collezione; onde a pia- 
cimento può alcuna lasciarsene. Così puwu può 
farsi la collezione ad ogni proposizione , ed 
anche alla conclusione: e di fatti il Segneri 
alla surriferita conclusione . fa la collezione 
col confermarla coli 5 autorità di così insegna- 
re S, Gregorio, e del praticato dal demonio 
che per sedurre G. C. ostendit ei omnia re* 
gna mundi y e siccome questa collezione è fat- 
ta colla sola conferma 5 così ha due sole par- 
ti le quali sono la conclusione che sta in luo- 
go della proposizione, e la conferma. 

Osservazione a. 

♦ 

5o. La regola per fare sì che ogni argomen- 
tazione, ed ogni sillogismo diventi oratorio è 
porre il nudo sillogismo, dilemma ec. logica- 
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niente, e poi convertire ocjni proposizione di 
tali argomentazioni in un entimema, oppure 
aggiungervi la sua ragione, e così al dire del 
P. Platina nella sua op. dogli stati oratorj, il 
tutto diverrà oratorio, specialmente quando vi si 
unisca il sopraindicato ripulimento, giacché ogni 
proposizione oratoria deve esporsi o colla colle- 
zione, o con qualche parte di essa; cioè o con 
ragione, o con conferma, O almeno col ripu- 
limento: siane esempio il seguente entimema: 
C Iodio fu insidiatore ingiusto di Milone; 
dunque da Milone poteasi uccidere: l'an- 
tecedente si può così ridurre in un nuovo en- 
timema: Clodia fece a Milone assalto ce* 
dunque fu insidiatore ingiusto; ed il con- 
seguente può così ridursi: ogni legge am- 
mette il difendersi dall' ingiusto invasore 
anche coli ucciderlo; ftunque da Milone 
poteasi uccider C Iodio. 

m 

Dell 9 Induzione, ed Esempio. 

5l . Jja Induzione è un numerare certe cose 
per inferirne una conseguenza, come: muojo- 
no i piccoli, muojono i grandi, muojono i 
giusti, muojono i peccatori; dunque da tut- 
ti si dee morire. 

S'avverta per altro che nell'induzione la 
conseguenza o illazione venga legittima., non 
sia troppo manifesta, e sia ravvivata con vee- 
menti figure. 

E se tale illazione a simili, o dissimili si 
formi da un esempio, ule argomento si ap- I 
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pella esempio, in cui peraltro bisogna osservare 
che l'esempio slesso (eccetto i favolosi) sia 
scelto ed autorevole, e contenga ed esponga tutte 
le circostanze richieste per il nostro assuntole 
quali s'applichino alla cosa che vuole dimostrar- 
si; e si avverta ancora con S. Agostino pres- 
so il P. Gaet. al cap. i3. reg. 9. che gli esempj 
non siano molto frequenti. 

Del Sor ite. 

Sa. Il Sorite, argomento al dire di Tullio 
più da filosofi che da oratori , e che ha luo- 
go speciale nell'epilogo , e talvolta confondesi 
coli' induzione perchè ad essa molto simile, t\ 
un'argomentazione in cui da una premessa si 
deducono molte conseguenze dipendenti come 
una catena l'una dall'altra, senza aggiugner- 
vi prove, come fa Tullio nelle Quest. Tuscula- 
ne; quod bonurn sit id expetendum, quod 
expelcndum id certe approbandum, quod 
approbandum id certe gratuiti aoceptumque 
habendum. Ergo et t ani dignitas eitribuen- 
da est ; bonum igitur onine laudabile, ex 
quo ejficitur, ut quod sit ito ne slum, id sit 
solum bonum. 

* 

Del Dilemma. 

53. Il Dilemma è un'argomentazione compo- 
sta di due o più proposizioni disposte in modo 
che qualunque ammettasi ferisce l'avversario 
come nel seguente esempio di Tullio: Lega- 
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tos decer nilis : si ut deprecentur , con- 
tcmnet; si ut imperetis, non audiet\ onde 
affinchè abbia la sua forza , è necessario che 
ne venga la conseguenza legittimamente , al- 
trimenti può negarsi almeno in qualche par- 
ie , o ritorgersi contro l'arguente . 

Osservazione r. 

54. Circa l'uso dei sin qui detti argomenti 
con Àristot. avverte il Corticel. nel giorn. 8. 
disc. 6. che nel genere dimostrativo poco ti 
usano i Sillogismi e gli Entimemi , sì perchè 
si tratta in esso di lodare 3 o di biasimare , 
sì perchè la principal cosa dev'essere di es- 
porre, e mettere sott' -occhio le azioni del 
soggetto coli' amplificazione * 

Nel genere deliberativo gli esempj sono 
molto al caso , perchè si tratta delle cose av- 
venire, per le quali si prende lume dagli e- 
sempj delle cose passate <~ 

Il genere giudiziale esige Sillogismi , En- 
timemi, e Induzioni, perchè in esso si trat- 
ta di provare concludentemente V assunto 

Si avverta peraltro di non adunare Entimemi 
tutti in un luogo, ma si frammischino con altre 
cose aventi dell'oratorio, poiché altrimenti 
non farebbero spicco , e renderebbero lo stile 
filosofico, nè si usino negli affetti, o in cose 
ilari, o nel costume , ossia nel cattivarci l'u- 
dienza ; perchè ciò è proprio della insinua- 
zione ( consistente in certe affettuose parole , 
o sentimenti atti e diretti a guadagnarci gli 



animi, c nonydegli entimemi, i quali han pro- 
pria la dimostrazione, ed il convincere iu breve . 

Osservazione 2. 

55 Alle prove dee darsi la debita disposi- 
zione in modo che sempre più facciano cre- 
scere la forza dell' orazione secondo l'assioma 
àe.ì Retorici : oratio debet crescere : c tale 
incremento si può fare intorno ad una sola 
circostanza adducendosi altre circostanze ap- 
partenenti alla circostanza stessa come fa il 
Segneri nella prima Predica, ove colla sola 
circostanza che tutte le creature sono abi- 
li a dar morte al peccatore, prova la te- 
merità di chi vive in peccato, e poi colle 
seguenti circostanze ricavate dalla circostanza 
suddetta, cioè che dette creature atte a dar- 
ci mòrte stanno anche dentro di noi, che 
il peccato stesso accelera la morte > che 
Iddio per il peccato scorta la vita, dà le 
disposizioni alla prova ; e ciò dicesi accresci- 
mento della prova. Si può ancora tale in- 
cremento fare con assumere diverse circostan- 
ze, ed allora appellasi accrescimento d'ora- 
zione. 

* 

De W ultima parte della Disposizione ossia 

della Perorazioni. 

56' Ija Perorazione è un modo artifizioso di 
chiudere un ragionamento per cui con brevità 
come dice il cit. P. GaeU nel c. 20. n. 4* reg. \. 

3 
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di tre o quattro periodi si epiloga il già det- 
to, e si muovono anche gl'affetti secondo l'è- 
sigcnza; ed in fine, ove giovi, come nei di- 
scorsi sacri, può aggiungersi come dice il cit. 
P. Gaetano nella reg. 5. il colloquio al Cro- 
cifisso . 

La Perorazione ha tre parti, che sono V E- 
numerazione o Epilogo, la Moralità, e X Am- 
plificazione , per cui qui si intende la mo- 
zione degli affetti. 

Della Enumerazione. 

L f 
Enumerazione, che insieme colla relati- 
va perorazione può farsi secondo Faenza alla 
p. i43. 1 44- e € Serra alla p. 36i. anche 
al fine di ogni punto, e che ne' discorsi brevi 
c chiari è meglio omettersi, è quella parte in 
cui il dicitore senza pe»ò ostentar memoria , 
raccoglie come in un sol pu<ito, in breve, e 
di fuga le ragioni principali, e più efficaci ad- 
dotte nel discorso, collo stesso ordine con cui 

s 

furono poste uel discorso medesimo, cioè pri- 
ma le prime, poscia le seconde, e con espres- 
sioni alquanto varie le rinnuova, ed imprime 
meglio nell'animo degli uditori con eleganza 
e modo da conciliarsi l'attenzione, e da ren- 
derli più atti per la mozione degli affetti; 
come v. g. dopo aver parlato dell'eterna salute, 
epilogar cosi il discorso: essendo tanto impor- 
tante il salvarci per le ragioni tali , e ta- 
li addotte, conviene ec. 
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Della Moralità 

58. La moralità j nei discorsi che l'ammet- 
tono, consiste nel riprendere e rimproverare i 
vizj riguardanti V argomeato senza offendere 
persone particolari, e nelP insinuare i rimcdj 
e mezzi per ben vivere. Il suo luogo ordina- 
rio come dice il P. Faenza alla p. i45. è dopo 
le prove: può per altro aver luogo anche nel- 
le prove quando serva o si adduca per prora, 
ma questa non è la parte della perorazione di 
cui 4[ui si parla. 

E circa la moralità può tenersi il seguen- 
te metodo di S. Agostino il quale nel serm. i3. 
de V erb. Domiti, cosi si «sprime: non dico : 
tu adulter corrige te\ sed quisquis in hoc 
populo adulter es corrige le; e non scendasi 
>come avverte il P, Gaetano al cap. i3. §. i r, 
ed al cap. 14. n. 4. al particolare de' viziosi , 
ma solo de* vizj, 

V 

Della Amplificazione in quanto è parte 
della Perorazione 

59. L amplificazione o mozione degli affetti 
secondo Arist. de fi et fi or. consiste in eccitare 
alcuni piti gagliardi movimenti dell'animo per 
cui l'animo stesso riscosso, più non pensa, vede, 
o intende le cose nel modo di prima; onde tal 
mozione si definisce un movimento dell'animo 
eccitato dall'apprensione del bene o del male; 
e per questa mozione giova metter sotto varj 
«spetti la stessa cosa , c moventi motivi , i 
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quali differiscono dall' argomento per esser 
questo quello con cui si prova la verità all' in- 
telletto , ed il motivo, quello con cui si 
spinge la volontà ad abbracciarla . 

Quattro affetti poi, allegrezza. Dolore, 
Timore, Speranza ammettevano gli Stoici} 
ma i maestri con Tullio de orat. lib. 2. 
ne assegnano undici come principali, e so- 
no dimore, Odio , Speranza, Timore, Ira, 
Compassione j Invidia, Mansuetudine, -Al- 
legrezza, Gratitudine, Pudore. 

E questi si muovono direttamente * quau*- 
,do come a campo aperto si \àad assalirli; e 
indirettamente quando con modi dissimulati 
e meno aspettati s'occupa l'animo altrui, c 
può così farsi in tre modi; cioè 

1. Coli' esporre il caso di chi 0 per cui 
vuol farsi la mozione in terza persona, come 
con Davide fece Natanuo. 

2. Col proferir certi motti piccanti, e gra- 
ziosamente detti, che feriscono chi vogliamo 
commuovere, come quello del Boccaccio che 
interrogato da un avaro qual cosa potesse di- 
pingere in una sua sala, la cortesia, rispose 
egli graziosamente* , . 

3. Colf esternare i nostri sentimenti v. g. 
d'affetto verso alcuno per cui esso si senta 
mosso a concepir gratitudine ec. 

E qui notisi che i mezzi per acquistarci 
l'altrui stima sono al dire del Corticelli nel 
tom. a. gioi\ 8. disc. 10. esser 1. cortesi con 
tutti 1 2. mostrare stima degli altri; 3. gradire 
l'altrui cose; 4- opportunamente lodai le. 
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Delle regole generali per muover gli affetti 

60. re l'osservare il detto di Quintil. 

/. 6. c. 2. in ajjfcctibus plus calor quam 
dilì gemici valet; e di Tullio i. de clar.j)- 
rat. acrem oratorem, et incensarti concur- 
sus horninwn desiderai ... qui submisse di- 
cunt docere possunt auditor ettìj non coni- 
movere, in quo sunt omnia , ed essere pri- 
ma commosso l'oratore stesso il che conse- 
guiscesi col porsi egli medesimo nello stato 
della cosa, le regole generali per la mozio- 
ne degli affetti sono le due seg. 

Regola 1. 

61. Avere la scienza dei cuore, ossia conosce- 
re l'indole, gl'affetti, l'inclinazione ec. di quei 
cui si parla per prenderli in tal parte, e co- 
me suol dirsi nel loro debole, quale in tutti 
secondo il P. Gaetano al cap. 1 7. reg. 4* e 9* 
suole essere il timore specialmente convali. la- 
to con motivi di fede: e per trovare, e metter 
mezzi adattati a tal mozione, è cosa utilissi- 
ma conoscere il respettivo costume , che al di- 
Te del Giard in. al cap. *. della Parte 2. è il 
seg. cioè \ . i 

1. 1 potenti sono amanti di imprese nobi- 
li, gelosi della loro dignità, di animo grande 
e magnifico, ma nou imperioso; onde i mez- 
zi per vincerli sono la dolcezza, proporre ad 
essi im mortai fama, prendergli colla magna"" 
nimità re. . 

2. La nobiltà é bramosa di gloria, e di 
stima, delicata ia punto di onore, superba e 
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spczzatrice degli inferiori; onci? vincesi con 
motivi di gloria, e di onore, e col guardarsi 
di metterla a paro con grado inferiore. 

3. / ricchi sono soperchievoli ed orgoglio- 
si, delicati e grandiosi} e però con essi esigesi 
umiliazione, e onesto secondamento nelle loro 
voglie e spese» 

4- / plebei curano poco fama e onore , e 
molto il vantaggio ed il sola zzo: sono di a* 
«imo vile, piccolo, sospettoso , vendicati- 
vo , instabile , ed ignorante, onde bisogna 
prenderli coli' utile, o col piacere; usare ret- 
tamente pià timore, contumelie, minaccie , e- 
sempj veri o favolosi, che ragioni. 

5. 1 dotti conoscerlo il lor sapere, amano 
la lor gloria, sono piuttosto iracondi, ed a- 
borriscono esser disprezzati; souo leali, since- 
ri, e nemici di bassezze d tiltà; onde nel 
trattar con essi giova lodarli modestamente, 
convincerli dell'onestà e ragione, ma goh bre- 
vi discorsi; non irritarli, ne p?opor loro mo- 
tivi d* interessi, 0 contenenti cosa men nobi- 
le, e virtuosa. » 

6. Gli appassionati apprendono le Gose 
maggiori di quel che sono; onde esigesi mol- 
ta destrezza, e calma in persuaderli,' non as- 
salirli impetuosamente , ùoù negar loro tratto 
tratto qualche sfogo, ed amorevolmente ribat- 
ter sempre le loro ragioni. 

7. / giovani sono incostanti, iracondi, e 
Remici di vilipendio; amano di sovrastare a- 
gli altri, non curano il danaro, e meno le cor- 
rezioni; credono facilmente; e perchè non han- 
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m> esperienza, sperano sempre bene; sono co- 
raggiosi, amorevoli degli amici, presuntuosi, 
conpassionevoli, e trovano talvolta motivi, di 
trattenimento o solazzo in cose da nulla } on- 
de per persuaderli giova esporre loro il puli- 
to di onore, V emulazione, la gloria, e destar- 
li al coraggio co' premj , o col far loro ap- 
prendere pericoli e disgrazie clie possono loro 
avvenire « 

8. I vecchi sono queruli , timidi , avari , 
sospettosi j dubbiosi , di poco animo, amanti 
del vivere , de' comodi , del rispetto , loquaci 
delle loro azioni , e di esserne applauditi , e 
poco capaci di affetti veementi per aver per- 
duta il fuoco e l'impeto giovanile; onde per 
persuaderli conviene accrescere il loro timo- 
re, secondarli nelle loro opinioni, accarezzarli, 
e convincerli con motivi di salute o d'interesse. 

9. Le donne sono sottili, accorte, scal- 
tre, volubili, incostanti, loquaci , timide, sde- 
gnose, vendicative, amorose , lodati ici di se 
stesse più del dovere, e facili a muoversi 
per essere di sentimenti più delicati, onde 
con esse convien mostrare stima del loro sps- * 
so e persone , usar delicatezza , e ragioni fa- 
cili nel persuaderle , non far loro aperta re- 
sistenza , ma mostra di secondarle, ed intan- 
to convincerle destramente senza offenderle, o 
mostrare disvolerle sopraffare. 

Circa i costumi poi delle varie Genti > e 
Nazioni può vedersi il Decolonia lib. 4« c <iP< 2. 
§. 2. e 3, e l'opera intitolata : Eloquenza 
del Pergamo e del Foro al /. 4- '7* 
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Regola 2. 

62. La seconda regola generale per la no- 
zione degli affetti ( ed in questo racchiudasi 
tutta la terza parte della Perorazione , ossia 
P amplificazione , o mozione degli affetti) con- 
siste in cattivarsi dal Dicitore sempre più gli 
animi a favor di sé, e di quello che tratta j 
e ciò si ottiene co) V esporre il suo costume , 
ossia affezione per gli uditori , collo sminui- 
re , giusta la qualità degli argomenti, 0 ac- 
crescere coli' amplificazione, il lodevole^ l'o- 
nesto ec. di ciò che tratta , ed il vituperevo- 
le dell' opposto 5 col dimostrarsi egli commos- 
so; col servirsi dei tratti più vivi,, delle im- 
magini più penetranti , ma come avverte U P. 
Gaet. nel c. \ r j. 20 e 26 con semplicità, col ri- 
mettere ad imitazione diTullio più volte sottoc- 
chio in diversi aspetti il medesimo sentimento 
acciò più ferisca ; coli' imprimer bene come 
dice il cit, P. Gaetano al cap. 17. reg. 9. e nel 
cap. 18. n. 10, la verità negli uditori; col 
lasciare operar la natura così commossa sen- 
z' attendere a sceltezza di frasi , 0 artifizj di 
parole ; col non essere nella mozione troppo 
lungo; COLT usar varietà di affetti non stando 
v. g. sempre sul patetico ( consistente come 
dice il cit. P. Gaetano al cap. 17. reg. 12. 
nel naturale fappresentamento della cosa ) ac- 
ciò non si stanchi V animo degli uditori e 
divenga insensibile , e col chiuder finalmente 
a poco a poco maestosamente la perorazione; 
ed il Giardini nel tratt. delle lettere al cap. 4- 
dice; la natura è quella che. . deve compa- 
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rire quando si ha da muovere il cuore, e »o- 
che ragioni convincenti , ma dette in modo 
semplice ed assai più 

che tutti gli artijizj dell' eloquenza a pei- 
suadere . 

* 

Delle regole speciali per la mozione 
degli affetti dell 1 Amore , dell' Odio ec. 

63. \j Amore è un volere o far bene ad alcu- 
no , non per nostro, ma por suo riguardo; e 
se è reciproco appellasi amicizia . 

1 mezzi per eccitarlo sono 1. esporre, in 
modo però da non suscitare invidie , i me- 
riti sì interni che esterni dell' oggetto da 
Amarsi ; 2. i di lui benefizj , e modo con cui 
Ji conferì ec. 3. l'effetto, e vantaggj che da 
esso si ritraggono . 

64. V Odio è un'avversione costante, giac- 
ché altrimenti sarebbe ira , contro un ogget- 
to malo , o appreso come tale . 

S' eccita coll'esporre i demeriti che tale og- 
getto ha in se, ed in riguardo a noi. 

65. La Speranza è un piacere che si pro- 
va dall'immaginazione di un bene vicino, e 
possibile a conseguirsi. 

S'eccita col dimostrar la grandezza, la vi- 
cinanza, la facilità, o possibilità di conseguirlo. 

Alla speranza spetta l'audacia che è un co- 
raggio a volere ottenere o superare cose pos- 
sibili, ma ardue e difficili 5 ed eccitasi colle 
stesse arti della speranza. 

66. Il Timore è una perturbazione ed an- 
gustia nata dall'apprensione di un mal vicino \ 



I mezzi per eccitarlo sono, esporre la vi- 
ai esso, e la grandezza che accrescesi o 
dal non avervi compagni , o in modo che più 
affligganole simili,e dalla difficoltà di superarla. 

67. V Ira c un ardente desiderio di vendetta. 
Si eccita col mostrare la grandezza della 

persona offesa , o la viltà, ingratitudine ec. 
dell'offensore, i danni arrecati specialmente 
coll\esporne qualche seguo, coli' indicare lo 
sprezzo, ed ingiustizia in ciò commessa* 

All' ira si riferisce P indignazione o sdegno, 
che è un dispiacer del bene di un indegno} e 
si èccita coli esporre i demeriti dell' indegno, 
ed i meriti del posposto ad esso. 

68. La Compassione è un dispiacere del- 
l'altrui miseria a 

Si eccita col mostrar ile la grandezza, e spe- 
cialmente col farne vedere qualche segno, co- 
me piaghe ec. e coll'esporre la dignità del 
Soggettò che la soffre. Giunta per altro la mo- 
zione al colmo, si lasci l'uditore cosi sorpre- 
so, ed abbattuto, perchè, quest'affetto vuol 
esser maneggiato brevemente, ed in guisa che 
sempre vada crescendo, altrimente raffreddasi, 
e perdesene la sensazione. 

69. V Invidia è una tristezza del bene al- 
trui come diminutivo del proprio; e questa sic- 
come è mala, così male sarebbe eccitarla. 

Appellerebbesi poi Emutazione (buona, o 
mala a seconda dell'oggetto , o circostanze) 
se tristezza sejie avesse solo per esserne^ privi 
noi; e questa eccitasi coli' esempio degl'altri, 
e col decoro che si caverebbe da tal cosa. 
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70. La Mansuetudine è una mitigazione 
dello sdegno. 

In alcuni si ottiene colla dolcezza , in altri 
colle minaccie, timore ce. 

I mezzi ordinar) per- altro sono, i. pren- 
der la persona sdegnata in tempo opportuno; 
2. confessare umilmente la colpa, chiederne 
perdono, e muover l'offeso colla gloria re. 
qualora resista; 3. mostrare esser l'offesa se- 
guita senz'animo cattivo, o che essa, o il reo 
merita compassione^ o non esser presumibile 
che sia successa, o in tal modo, attesa la 
qualità delle persone v. g. donne, nobili ec 

71. L' Allegrezza è una commozione d'a- 
nimo all' immaginazione di qualche bene yici- 
no; e si eccita come la speranza. 

Ha connessa V Ammirazione che è un ra- 
pimento d' animo alla considerazione di qual- 
che cosa straordinaria 0 inaspettata. 

72. La Gratitudine h «un volontà di ri- 
meritare i beuefizj ricevuti. 

Si eccita collVsporre la grandezza del benefizia 
in se, e dalla parte del benefattore, e beneficato. 

7.3. Il Pudore o Verecondia è un risen- 
timento dell'animo all'apprensione del diso- 
norevole 0 turpe; e si eccita coli' espone la 
bruttezza dell'azione, c degli effetti che produce. 

Gip* III. 

Della terza parte della Rettorie* 
ossia della Elocuzione. 

74. M-* Elocuzione dicesi quella disposizione 
di termini adattati e convenienti a bene espri- 
mer le nostre idee e sentimenti; Onde è quel- 
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la parte oratoria che ci insegna il modo pui 
atto e dicevole tanto a rappresentare colle pa- 
role le concepite idee,, quanto a significare le 
cose di cui si parla. 

Tre sono le di lei doti principali ; cioè VE- 
leganza, lo Stile, con cui va congiunto il 
Periodo , e la Dignità. 

Dell Eleganza 

y 5. L Eleganza consiste nella scelta dei vo- 
caboli, e nella giudiziosa composizione e di- 
sposizione di essi. E però in quanto alla scel- 
ta dei vocaboli dee farsi uso di parole pro- 
prie delk lingua, intelligibili a tutti come di- 
ce il P. Gaet. al cap. reg. 6. e che non 
siano ne troppo comuni, ne antiquate, nèjjuo- 
▼e, dotte e ricercate. Consiste in somma J'e- 
leganza in quanto alla disposizione dei vocaboli 
in parlare come dice il Corticel. nel toni. i. 
gior. i. disc. 3. come in tal maniera ed oc- 
casione parlerebbe un uomo assennato, istrut- 
to, e civile, che seguitando il naturai costu- 
me dei suoi simili spiega i proprj sentimenti 
sfuggendo come dice il cit P. Gaet. nella regX 
e seste al cap. a*, reg. i*. i termini ignoti 
benché bellissimi e gli inutili ; e però tranne 
al più i Poeti non si usino epiteti inutili ne si 
moltiplichino quando non accresconQ forza . 

~6. Circa la composizione poi, e disposizio- 
ne 'delle parole dee osservarsi V ordine, la 
connessione , e Y armonia . 

L'ordine coasiste in esporre sì i sentimen- 
ti come le parole in modo che il dire sia cou 
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gradazione dicendo v. g. un peccatore, un 
empio, un sacrilego, ed insieme anteponen- 
do le cose più nobili o prime di natura alle 
meno nobili, o meno degne; onde dovrà dir- 
si il principe y il nobile , il plebeo; il gior- 
no, e la notte, e non all'opposto, eccetto 
quando diversamente esiga la gradazione. 

La connrssione consiste in collegare le co- 
se e sentimenti che si espongono, e disporne 
le parole in modo che restino facili a pro- 
» nunziarsi, e grate ad udirsi, mescolando le 
brevi e monosillabo colle lunghe, e chiuden- 
do i sentimenti con qualche vocabolo grave, 
pieno, ed armonioso, sfuggendo il concorso di 
certe consonanti che fanno asprezza come Hex 
Xersesyt la vicinanza di molte vocali, e spe- 
cialmente di quelle che producono cattivo suo- 
no colla loro elisione come -buon entrate clet- 
te\ sfuggendo parimente il terminar molte vo- 
ci colle stesse cadenze; il ripeter molte volte 
le stesse lettere, sillabe, o parole troppo da 
vicino; come pure le costruzioni non confor- 
mi alla lingua, e guardarsi dal numero poeti- 
co nella prosa, e dallo stile oratorio nel verso. 

L'armonia finalmente è quell'allettamento 
che trova l'uditore in ascoltare un buono stile; 
ed oltre la connessione, risulta specialmente 

Dal suono, ossia dall' usare sillabe che in 
se, e nella loro pronunzia spiegano la quali- 
tà della cosa di cui trattasi: v. g, le vocali 
J. /. siccome producono un suono soave e 
dolce; così usandosi in simili oggetti, forma- 
no l'armonia • La E rende suono mezzano \ 



Sempre per altro giusta i Maestri col P. Gaet* 
nel c. re g* -6- ed il Corticel. nel gior. r. 
disc. 3. è meno male cader nell'aspro e nel 
duro, che nello stile molle ed effeminato 5 in 
bassezza, che in gonfiezza 5 in termini volgati 
e vili , che in nuovi , incogniti ed inauditi , 
perchè non adempie al fine di parlare a tutti 
chi a ciascuno non è intelligibile , e perchè il 
trovarsi nella Crusca finche i vocaboli oscuri 
non è ragione onde preferirli ai chiari . 

II mezzo poi al dire del Cesari il più uti- 
le e pronto per imparare v* g. la lingua ita- 
liana, e quindi farne felici composizioni, e 
quanto prima cogliere il fiore di tal lingua, 
è leggere un sentimento di qualche classico 
massime nel Passavanti > a nei Fioretti di 
S. Francesco,, o nelle vite dei SS. Pa- 
drino in quella di S. Gio. Colombini del 
Belcariyt poi stenderlo da per se stessi; in- 
di Confrontarlo cori quello del classico, e tla 
ciò si rileverà quanto meglio potea stendersi; 
è rinovan lo di frequente questo esercizio, mol- 
to ci perfezioneremo, e si radunerà un assai 
ricco tesoro di eleganza di tal lingua. 1 

Dello Stile, e Periodo, e prima dello Stile 

77. Lo Stile è quella sposizione o modo e 
forma con cui a voce 0 in scritto esprimia- 
mo i nostri sentimenti; e Tullio de orator. 
Io chiama opti mas , et prcestantissimus di- 
cendi effector ac magisteri è Quint. nel lib. 
8 dice: in hoc et vitium, et virtutem esse di* 
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le, o di qualche fatto, e nel maneggiare le 
prove del suo assunto : così il Giardini nel 
tom.z.p. con Quintiliano, non ostante 
che il P. Faenza alla p. 196. dica che V in- 
fimo è conveniente agli esoidj, il medio alle 
prove, e confutazioni, ed il sublime all' am- 
plificazione, e perorazioni: e di detto stile in- 
fimo si ha uu esempio nel seguente testo di 
Tullio de invent. quote cum in quamdarn 
tabernarn divertisscnt situiti ccenare, et in 
eodcm loco somnurn capere voliierunt , c«e- 
nati discubaerunt ibidem eie. 

In questo stile i pensieri non siano ricer- 
cati, il parlare al dire de' Maestri col Giar- 
dini toni. i. p. 122. sia elegante, schiatto e 
puro, ma privo affatto di sentenze magnifiche, 
d'ornamenti affettati , di figure insolite cade- 
re nei discorsi familiari, e de' periodi pieni, 
sonori, ed artifiziosi, cosicché sembri facilis- 
simo. 

s Dello Stile sublime 

79. £jo stile sublime come co' Maestri nota 
ifP.Gaet. nel tap. 23. //. 20. non à già quel 
dir sollevato , e sì alto come per abbaglio sti- 
mano alcuni , ma secondo la mente di Lon- 
gino c quello che collo splendore delle paro- 
le,, e colla magnificenza dille sentenze ra- 
pisce in certo modo Pulitole, cagionando in 
lui insieme maraviglia e diletto ^ 0 come dice 
il cit. P. è quello che rapisce e muovr; onde 
può esser sublime anche un periodo semplice e 
piano se muove e ferisce il cuore, ovvero se 

• < 
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anche sorprende e convince in modo tale che 
l'uditore sia obbligato ad arrendersi; e però la 
sola espressione fìat lux, et facta est lux, * 
di stile sublime viene qualificata dal Soave col 
Blair nell'art, 2. dello scriver sublime; in- 
somma : quando a conchiude co 7 Maestri il cit. 
P. uéU\e un Predicatore , o leggete un li- 
bro ck& vi rapisce e vi muove , e vi lascia 
nel vostNj interno un vivo scu'itnculo 'li 
quella cosci di cui si parla , v jì non er- 
rate a giudicare che è sublime , ed al con- 
trario , dice il cit. Longino, se dopo lettolo , o 
veduto non lasci nella mente da considerare 
più di quello che sia detto y honde la re- 
gola sicura per conoscerlo si c j secondo il 
prefato Longino , il piacer sempre ed a tut- 
ti; ed usasi, al dir di Tullio con Giardini > 
dai poeti e dagli oratori quando hanno a trat- 
tare cose grandi, muover gl'affetti, piegare e 
convincer gli avversai j. Ma ancora questo sti- 
le come avverte il Coi licei, nel giom. i. di- 
se. 8. dee esser popolare ed. inteso da tutti, 
cioè espresso con purità e chiarezza; e le di 
lui cause o fonti sono 

1. L'elevazione d'ingegno, la finezza di giu- 
dizio e vivezza di fantasia , per cui oltre ad a- 
gire a seconda di tali qualità , lascisi da parte 
ciò che può eccitare idee frivole basse e comu- 
ni: siane esempio il detto di Didone presso Virg, 

Exoriare aliquis no stris ex ossibus ultor, 
Qui face VardanioSj ferroque sequare ' 
colonos . 

2. Gli affetti vivi e gagliardi, come nelle 
. seguenti espressioni di Attilio Regolo 
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Taci: non è Romano 

Chi una viltà consiglia : 
Taci : non è mia figlia 
CI ii più virtù non ha . 

3. Le figure non ordinarie ed i traslati po- 
sti a suo luogo regolatamene senz'affettazione o 
soverchio studio, dicendo v.g. con Tullio nell'o- 
razione per Milone: vos vos appello fortis- 
simi viri, qui mullutn prò Hepublica san* 
guit/cm cjfndislisi vos~ viri, et in civis in- 
vieti appello periculo, Centuriones , vosque 
milites etc. * 

4- La scelta degli aggiunti, la frase nobile 
elegante e pulita scevra dalle strane, la qua- 
le accompagni la sublimità dei pensieri, come 
nel seg. sentimento di Orazio: pallida mors 
ce (pio pulsai pede pauperuni taóernas, re- 
gumque turres) ed in quello di Ovid. 

Principiis obsta : sero medicina paratur . 

Otia si tollas , periere cupidinis arcus . 

5. La composizione di periodo elevata, ed 
armoniosa, ma come nota il CorticcL nel gioì % 
1. dis. 8. non. troppo estesa , nè ricercata 
ne inintelligibile; e per buono esempio può es- 
sere il seguente di Tullio nella orazione per 
Marcello: nulli us tantum est Jlumén ingenu, 
nulla dicendij aut scribendi tanta vis, tan- 
taque copia, qua non dicam exomare, sed 
enarrare Ccesar res tuas gestas possit. Non 
sempre peraltro si devono usar sentimenti e 
parole magnifiche, perchè stancherebbero, nè 
empirsi il discorso di sentenze declamatorie, 
ite mostrar gagliardi affetti fuori di tempo, ne 
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por sentenze nel fine di ogni periodo, perchè 
essendo queste come l'occhio del discorso ^ ri- 
pugna al corpo esser tutto occhi. 

Dello Stile mediocre 

80. Xjo stile mediocre, che ha per iscopo 
principale il dilettare, è quello che và di mez- 
zo fi à il sublime e .l'infimo, e dal sublime 
prende tutti gli ornamenti ameni e soavi, e 
dal!' infimo tutte le forme attiche che noi di- 
remmo gtazie della lingua italiana a ri- 
. srrbo delle troppo familiari 5 onde secondo Giar- 
dini nel t. 1. p. 129. con Tullio, le sue doti 
sono una certa elègante facilità ed uguaglianza 
per cui nulla ammette di ricercato, nulla di 
straniero, nulla di basso e troppo comune. 
. Questo come avverte Corticel. nd gior. 1. 
disc. 10. conviene alla storia, ai discorsi ac- 
cademici ^ ai panegirici, ed all'opere disputa- 
tive, ampie ed illustri, e dovunque trattansi 
argomenti leggiadri, e cercasi dilettare; ma bi- 
sogna guardarsi dal non cadere nel fluttuante 
sconnesso e puerile, o nello stile secco ed e- 
sangue; e di questo stile mediocre può esserne 
esempio il seguente squarcio del Boccaccio nel 
nel lib.4. della Fiammetta: o fortuna spavente- 
vole nemica di ciascun felice , e dei mise- 
ri singoiar speranza ; tu permutati-Ice dei 
regni, e dei mondani casi ad duci Cric e , sol- 
lievi, e avvalli colle due mani siccome il 
tuo indiscreto giudizio ti porge cc m 

Osservazione 
8i. Tutti questi tre stili son ottimi nel lor 
genere, e censurabile sarebbe secondo Tullio 
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in Bruì, quel!' oratore che si esercitasse solo 
nel sublime senza framischiare a suo tempo 
il mediocre, ed infimo \ anzi per regola gene- 
rale si usi il naturale 5 e dicendosi che dee 
parlarsi in stile piano si intende come accenna 
il P. Gaet. nel cap. 23. n. i8. che nulla de- 
ve avere delV inarrivabile per gli idioti ; ed 
al cit. cap. 23. n.i3. dice: lo stile può essere 
oscuro, i. per la sola materia o pensiero 
sebbene sia chiara la frase ; 2. per la so- 
la frasc\ 3. per il pensiero, e frase insieme. 

Secondo Ermogene poi per otto capi diver- 
sificano fra se questi stili. 

1. Per le sentenze, perchè con più nobili 
idee concepir si deve ed esprimere una stessa 
cosa quando vogliasi parlare in stile sublime 
che in infimo o mediocre. 

2. Per il metodo , perchè il sublime ri- 
chiede una sintassi , per quanto la respettiva 
lingua comporta, trasportata, voli di fantasia j 
ed alcune costruzioni non proprie del medio- 
cre 5 e questo ammette certi modi di favella- 
re non permessi nello stile infimo. 

3. Per le parole; perchè nel sublime usar 
si debbono termini grandiosi, nobili, ed armo- 
niosi, i quali non sempre convengono, allo sti- 
le semplice, come molti degli adattati al sem- 
plice non convengono al mediocre e sublime . 

4. Per le figure, perchè il semplice am- 
mette soltanto le figure più comuni, e fami- 
liari e ben di rado*, il mediocre solo quelle 
che servono a dilettare come V lpotipósi, 
Proposopeja, Etopeja e simili , ed il magni- 
fico anche le più vivaci ed affettuose. 
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5. Per i membri; perchè più pieni c maesto- 
si sono in uno stile che io un altro. 

6. Per Ja connessione; perché nell* infimo 
espongonsi le cose con semplicità 5 con me- 
diocre artifizio nel medio , e con tutta l'arte 
nel sublime. 

7. Per le clausule ; perchè nel magnifico i 
membri e periodi si chiudono in modo gran- 
dioso e veemente; con grazia e dolcezza nel 
mediocre; e con candida naturalezza nell'infimo. 

8. Per il numero finalmente, perchè il ma- 
gnifico suol esser tutto pieno e maestoso; soa- 
ve e grato il medio; e piano e delicato il sem- 
plice „ 

Delle Proprietà dì ogni stile. 

82. (Quattro proprietà comuni ad ogni sti- 
le assegnanoi Rettorici ; cioè chiarezza, pro- 
babilità, brevità, decenza o soavità. 

83. La chiarezza al dire di Quìntil. lib. 8. 
cap. 2. consiste nell' esser lo stile nei pensie- 
ri, neir espressioni, e neir ordine intelligibile 
in modo che come il sole si fa vedere anche 
da chi non vi pensa; così il nostro parlare 
si faccia intendere anche da chi non gran fat- 
to vi attende; e perciò definiseesi quel pre- 
gio della elocuzione per cui si parla con tal 
qualità ed ordine dì parole che il discorso 
nostro da chiunque lo ascolta quasi ad eviden- 
za si comprenda . 

Laonde chi scrive 0 parla dee concepir l'idee 
chiare e distinte di ciò che tratta, farlo con 
ordine, servirsi d'immagini intelligìbili, usar 
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termini proprj, quali sono quelli atti ad in- 
dicare senza affettazione la cosa * con parti- 
celle copulative., avversative, illative e simili, 
che rendono il discorso ordinato e di facile 
intelligenza^ e però- Tullio de orai, diceva: 
Mi dicendo vitiiun vel maximum est a vul- 
gari genere orationis, atque a consuetudi- 
ne communis sensus abhorrere; e però se- 
condo esso 9 quando si tratta d'insegnare , 
moralizzare, muovere, Io stile se ne vada co- 
me incolto e trascurato con una certa dili- 
gente negligenza . 

84. La probabilità nello stile secondo Tul- 
lio de orat. si ha quando est auctoritas, et 
pondus in ve? bis, si senteniice pel graves, 
vel aptcc opinionibus hominum et moribus\ 
quando cioè è fornito di quelle doti esposte 
al n. 39. allorché si parlò della probabilità 
della narrazione. 

85. La brevità assoluta consiste in espri- 
mersi con poche parole, il che appellasi an- 
che laconismo, ed usasi dove il discorso de- 
ve avere maestà., forza o armonia; la rela- 
tiva consiste in non dir più del richiesto dal- 
la natura e circostanze del discorso; in guar- 
darsi dal ripeter più volte la stessa cosa, e 
dal toccar tutte le minuzie 0 cose notissime, 
e dal porre epiteti inutili, come neve bian- 
ca benché da' Maestri col P. Gaet. nel c. ai. n. 
7. reg. 12. non vietisi a'poeti; ed in concatena- 
re il discorso col mezzo di gerundi., di par- 
ticipj e di particelle, per cui diconsi molte 
cose con brevità, e chiarezza. 
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86. La decenza o soavità consiste in avere 
lo stile la sua eleganza; in non contenere pa- 
role indecenti e ridicole permettendosi solo 
facezie nobili; in guardarsi dalle parole pro- 
prie solo della plebe, in non fare ostentazio- 
ne di erudizione oltre il bisogno; in usar li- 
bertà di stile senza mostrarsi troppo attacca- 
ti a quello freddo e scolastico , ossia ai mi- 
nutissimi precetti; onde Tullio si guardava si- 
no dalle definizioni per essere scolastiche; 
consiste finalmente in spargere nel discorso 
varj semi di probità, ossia buoni sentimenti 
giusta T occasione. 

Al buono stile s'oppone il gonfio che è 
quello che dà alle cose un aria maggiore del- 
la propria, o con gonfie parole l'esprime; il 
verboso, che è quello che dice con molte pa- 
role ciò che con poche potrebbe dirsi; ed il 
conciso, che è quello staccato nei sentimenti. 

- • -« 

Del Periodo. 

87. Il periodo è un vario giro di /parole 
con cui si spiega interamente un sentimento ; 
e formasi dì membri, e di incisi. 

Il membro è un breve giro di parole che 
contiene qualche sentimento ma sospeso ed 
imperfetto; e si suole distinguere o col pun- 
to e virgola, 0 con due punti: siaue esem- 
pio il seguente ; siccome Iddio premia i buo- 
ni ; cosi punisca i cattivi ; ove le prime pa- 
role fino a quelle premia i buoni , come 0- 
gnun vede , esigono le seguenti o altre per 
formare il sentimento perfetto . 



L v inciso è un 9 unione di parole che quan- 
tunque siano distinte fra loro con virgole , 
pure da sè stesse e prese separatamente non 
formano alcun perfetto sentimento né mem- 
bro , ma al più contengono un senso imper- 
fetto, e parziale dei membro medesimo ; co- 
me sarebbe ; siccome il vento , il Cielo , e 
simili: e i periodi formati di questi giovano 

per incalzare e per ingrandire la cosa. 

■ 

I Delle specie del P eri odo . 
1 Periodo altro è semplicetto composto. 
Il primo è quello che ha un membro solo, 
come: Alessandro fu un gran conquistato- . 
re: il composto è quello che ne ha due, tre, 
o quattro, chiamato però bimembre se ha due- 
membri come: se Alessandro attenuto si fos- 
se ad un moderato tenor di vita; si ale- 
rebbe la venerazione dei posteti procaccia- 
f a/detto trimembre se ne ha tre, e quadrimem- 
£resequattro$ed i maestri con Tullio avvertono 
che ogni periodo non dovrebbe averne meno di 
due, nè estendersi oltre a quattro j altamen- 
te appellasi diceria o orazione periodica . 

£ qui si noti che in ogni periodo la parte 
che contiene il sentimento sospeso dicesi prin- 
cipio} e fine prolungamento o scioglimen- 
to quella in cui si piega a compirlo. 

« 

De* varii modi di formare il Periodo. 

89. la due modi può farsi il periodo composto. 
Primo col concatenarne i membri in modo 



che non abbiasi il senso perfettamente che a pe- 
riodo compito: e questo dicesi periodo orar 
torio) ed usasi, al dir di Corticclli, negli esor- 
di, amplificazioni, epiloghi, e dovunque esi- 
gevi sublimità d'eloquenza, o come dice il 
Giardini con Quintil. usasi quando si tratta 
un argomento grandioso e magnifico, e quan- 
do bramasi muovere gli affetti; e h stesso di- 
ee dell'orazione periodica: 

Per bene poi formare il periodo si conce- 
pisca prima il pensiero che si vuole esprime- 
re, si rivesta di parole grandi e magnifiche, p 
scevre di vocaboli o sentenze inutili e <4 af~ 
fettate e di latinizzanti trasposizìo^% si con- 
netta col mezzo di particelle copulative v, g. , 
quantunque, nulladimeno, tanto più, che più, 
che menoec. che uniscano il principio col line, 
e che vengano a chiuder tutto il giro armo-„ 
n iosa mcnt-c, e si sostenga in modo che uè chiu- 
dasi più presto di quello che V udito richie- 
de, né più tardi delle forze del petto. E per ren- 
derlo armonioso giova come avverte il Corticel. 
nel giorn. i . disc. 7. incominciarlo con mo- 
nosillabi, dissillabi, ed anche polisillabi, ma . 
non accentati sull'ultima lettera; e la regola 
per conoscere la bontà de' periodi è l'udito. j 

Giova pure terminarne i membri con un j 
certo modo che senta del riposo e non del i 
finimento, e finirlo poi maestosamente con u- j 
na paròla quadrisillaba accentata sulla penul- J 
tima precèduta da una sdrucciola , e fram ez- 
zata da una congiunzione, o altra particella, 
come col Boccaccio; tanto la donna tra tof- r . 
te le altre donne del mondo era bellissi* 
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ma, « valorosa : ovvero finirlo con due dis- 
tillata precedute da una parola tronca nel fi- 
ne, come col ci t boccaccio: che altr uorn 
seppe fare* ■ 

Secondariamente formasi il periodo compo- 
sto coli' unirne i membri $\j ma indipenden- 
ti Pun'dair altro, cosicché a motivo di con- 
tenere ciascuno un sentimento perfetto potrete 
bevo stare anche soli , come: le virtuose a- 
zioni rendono V uomo felice; e tale fu il 
gran. Patriarca S. Francesco-, e questo u- 
sasi nelle narrazioni , nel parlare didascali- 
co <ossia istruttivo -, fd anche ne' periodi ora- 
torj per usar varietà. 

Anzi nel parlare con incisi, ossia coli' ado- 
perare nel discorso frequenti incisi, il che ap- 
pellasi dire conciso; come pure nel parlare 
•cu ii membri o periodi di un sol membro chia- 
mato dire rotondo ; è finalmente nel parlare 
periodicamente ossia con perfetti periodi, detto 
dire periodico, gonfio, e magnifico j ognu- 
no si adatti al proprio naturale, gtacchè in tutti 
questi tre modi han praticato come insegna 
Bussoli ni nella MidoL lei ter. alla pa%. 211'. 
gran maestri; il terzo per altro piace più ai 
Maestri stessi; *d i primi due ai Grandi, ed 
alle Corti; ma la rifles. 11. aggiunta all' o- 
ptra intitolata Eloquenza del pergamo e del 
foro dice: si sono udite certe prediche lavo- 
rate & periodetti brevi che in verità por* 
gevano allo spirito attento una dilettazio- 
ne non ordinaria. Questa specie di discor- 
rere eosì diviso richiede una somma at- 

• 
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Unzione, e genera perciò una maraviglia 
segreta che piace ... è veramente una bella 
cosa, ma non troppo buona: rende vaghez- 
za . . ma snervasi colla discontinuazione 
del senso tutta la forza del dire • . è, pri- 
vo di forza, e non persuade. 

Osservazione. 
go. Ter dilatare un periodo, ossia per da'te- 
ne in più parole ciò che potrebbe dirsi in me- 
no, il che può farsi nelle proposizioni tanto 
semplici come questa, studia, quanto nelle 
composte come, Antonio studia, si notino 
i suoi aggiunti, ossia 1. la persóna che stu- 
dia ; 2. il fine; 3. il modo; 4* * libri; 5. il 
tempo, e così v. g. dilatisi la proposizione stu- 
fi t a , dicendo: sebbene 1. Francesco sia avanzato 
nrgli anni, ed abbia conseguito una gran cogni- 
zione di cpsej ad ogni modo 2. per più raf- 
finarsi, e cavar frutto sempre maggiore dalle 
scienze. 3. volge, e rivolge con tanta diligen- 
za, ed applicazione 4- ogni libro che per fi- 3 
no 5. la maggior parte della notte ei passa 
in tale esercizio. » 

Velia terza dote della Elocuzione 
* ) » . ossia della Dignità . 

91. La Dignità è un abbellire e adornare 
il discorso con figure in modo che diletti e 
giovi allo scopo del discorso medesimo. 

Ed il P. Faenza alla p. 2i3 avverte che la 
tersezza che si ristringe a levare dal discorso 
ciò che offenderebbe , e lo renderebbe disgu-. 
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3tevole,ed il porvi qualche gradevole ornamento 
è cosa commendabile, giacché è censurabile so- 
lo quella che sà di ricercatezza effeminata e di 
non naturale e troppo studiato. Solo oltre il 
detto al n. 76. notinsi le parole di Quinti!. 1. 5. 
c. 12. e 1. 12. c. 3. luxuriosa eloquentia quee 
plus studet ornatili quam probationi •••• o- 
rator effingendus est habens arma , noti 
t impana eloquenlics y ed il P. Gaet. nel c. 1 3* 
n. 10. reg. 7. 8. dice che nelle prediche sagre si 
evitino Terudizioni gentilesche e le profane, 
come pure il non ben regolato citarvi Orige- 
ne e Tertulliano. 

* Siccome poi colle figure s'ottiene la digni- 
tà del discorso, così di queste tosto si viene 
a parlare. 

Delle Figure in genere. . 

a. Figura è un modo di parlar più il- 
lustre e diverso dal comune ed usitato; ma sic- 
come al dir del Tagliazuc. alla p. 56. le fi- 
gure sono certi modi dettati dagli affetti} co- 
sì per bene usarne si adoprino iu modo agli 
affetti connaturale. 

La figura poi dicesi di parole se in pure 
parole consiste 9 e di sentimento se in senti- 
menti: e le prime ossia le figure di parole, pos- 
sono consistere ia traslati di parole, in tras- 
lati di concetto, ed in figure di mere parole. 

» » 

* De' Traslati di parole. 

93. 1 Traslati di parole di cui seeondo il 
Pi Gaet. alcap. ai. il. 7. reg. 2. se n'usa nei 
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Lisogni, 0 quando giovano a meglio esprime- 
re o iu più breve, o più onestamente una qual- 
che cosa e aon in altri casi, consistono in li- 
na voce trasportata dal suo proprio senso ad e- 
sprimerne un altro con cui abbia qualche si- 
militudine o relazione , come dare il rìdere ai 
prati per la somiglianza che hanno nella pri- 
mavera dolla letizia di chi ride; e le figure 
di questa forma sono, Metafora, Sinedoche, 
Metonimia, Catacresi , Metalessi, Nomina- 
zione* 

Jìelta Metafora* 

94- La Metafora» detta in Uiìno tr and atio f 
si fa coli* appropriare il nome di una cosa a- 
nimata ad altra animata, o di inanimata ad 
inanimata, o di animata ad inanimata, o di 
inanimata ad animata con cui abbia qualche 
similitudine o relazione come nell! addotto fi- 
se m pio del rìso proprio degli esseri animali 
dato agl'inanimati, cioè al prato; e le tue re- 
gole sono M 

«. Che non sia presa troppa da lontana 
come dire: N. è una sirte del patrimonio* 

a. Che non sia troppo eccessiva , come chia- 
mare i corvi sepolcri animati, o affatto ira- 
propria, come neve del capo la canutezza. 

3. Che non sia presa da cose troppo vili 
in se o relativamente all'oggetto cui s'appli- 
ca, come nominate la pioggia pianto del cie- 
lo, o da cose fredde ed insulse, come chia- 
mar Davide scettro penitente, o da cose o- 
scene o spiacevoli, dicendo v. g.i monti spu* 
tacchiati di neve e simili . 
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4- Che non sia troppo poetica, come dire: 
il vento cavalca V acque. 

5. Che non se né uniscano troppe insieme. 

6. Che non si congiungauo più metafore tra 
loro affatto dissimili, come V animo fièro 
si ammollisce \ presa Puna dalle fiere, e V al- 
tra dalla cera : ciò per altro fassi da ottimi 
scrittori; e quindi degna di osservazioni, « li* 
mitazioni è questa regola. 



9$. JLia Sinedoche, chiamata in latino intelle* 
elio, è una figura in cui nominasi una parte 
di qualche cosa per indicare il tutto, come il 
tetto per la casa, il crine per i capelli ec: o 
il tutto per esprimer la parte, dicendo v. g. pel 
vincitore si è preparata una sélva d'allori per 
esprimerne una parte; o la materia per indi- 
car la cosa fatta con essa, come il ferro per 
indicare la spada, o il genere per la specie, 
e viceversa dicendo v. g. il vento invece dfel- 



il plurale invece del singolare, concie i faoM 
invece di Paolo, o il singolare invéce dét plu- 
rale v. g. il nemico Albanese, cioè gli Alba- 
nesi; o gli antecedenti per i conseguenti e vi- 
ceversa, come il tramontar del sole ;per indi- 
car la notte, o la notte per esprimere il fin 
del giorno; onde defìni scesi la Sinedoche una 
figura per cui si usurpa una dote o la natu- 
ra di una cosa per la cosà stessa . 



Della Sinedoche. 





Sfa 

Della Metonimia. 

96. La Metonimia in latino detta denomi- 
natio > è quando si nomina la causa o quasi 
causa v. g. l'artefice l'inventore o capo di 
una cosa per indicar l'effetto o quasi effetto, 
come Marte per indicar la guerra, il posses- 
sore per la cosa posseduta, l'Autore per l'o- 
pera; 0 quando si nomina l'effetto invece della 
causa, cóme la sceleraggine per lo sceleràto, 
l'epiteto pallida dato alla morte che ne è l'ef- 
fetto e simili; o quando si nomina il continente 
per ri contenuto, come Roma per i Romani, 

. © il segno per la cosa significata, come il Gal- 
lo per la Francia, o il nome per la gente, co- 
me il nome Lucchese per il Popolo; o la co- 
sa v. g. la virtù per il virtuoso; onde la Me- 
tonimia è una Jfigura per cui si nomina una 
cosa col nome di altra ad essa vicinissima . 
— -u-^.; Della Catacresi. 

97. JLia Catacresi in latino chiamata abusio, 
è un dare per necessità un nome traslato a 

- cose a cui in realtà non compete, come di pe- 
schiera rota al luogo ove più non sono pesci, 

0 di cavalcatura ad un bastone; o adoperare 
il verbo sperare invece di temere còme coi 
poeti usò Virgilio: hunc ego si potui tan- 
tum sperare dolorem. ' 

1 ' * Della Metalessi. 1 

98. 1 Ja Meta lessi in latino detta participa- 
tio, è quando per fare una cosa in noi due 
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impressioni diverse nello stesso stante, attri- 
buiamo le proprietà dell'una indistintamente^ 
all'altra, come spelonca atra invece di bassa, 
e viceversa; giacche Dell'esser bassa porta se- 
co anche oscurità, e l'oscurità d'ordinario la 
bassezza per esser questa nei luoghi oscuri, o di- 
ciamo con Virgilio ifrigu s captarnus opacuni , 
invece di dire captarnus ad umbram; o quan- 
do si nomina una cosa molto lontana per in- 
dicarne un'altra, come reste, spiche, messi, e- 
state per indicare il volger dell'anno; ma que- 
sto secondo modo difficilmente ammettesi dal- 
la Lingua Italiana* 

Della Nominazione, 

Ti < 
ja Nominazione è un trovare, o usar 
voci che propriamente à metaforicamente spie- 
gano collMoro suòno kb' "qualità, o similitudi- 
ne della cosa, come muggire per esprimere la 
vece del bue. 

* > 

. De y Traslati di Concetto. 

T 

100. 1 Traslati di concetto consistono in un 
pensiero esposto anche con parole proprie, ma 
che vogliono esser intese diversamente da quello 
che esse dimostrano, come dir del lupo, bravo 
pastore, del ladro, buon custode, e simili; e 
• sono cinque, cioè Allegoria, Ironia, Iper- 
bole > Perifrasi, Antonomasia. 
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Della Allegoria* 

LA.- 
Allegoria in latino appellata permu- 
tano, è una metafora continuata per modo che 
altro si è quello che dicesi ed altro quello 
che vuol significarsi, come: la nave di Pie- 
r tro col suo nocchiero, e remiganti è agi- 
tata dai venti , per indicare che la Chiesa 
col Papa, Cardinali ec. è in angustie; e 
così il Petrarca sotto il simbolo di una nave 
narra le sue sventure. 
Passa la nave mia colma di oblio 
Per aspro mare a mezza notte, il verno 
Infra Scilla e Cariddi , ed al governo 
Siede il signore , anzi 7 nemico mio . 
Deve l'Allegoria esser facile, chiara f breve, 
adattata , e continuata sullo stesso soggetto; e 
non cominciata v. g. dal vento, e finita sul 
fuoco: e se è composta tutta di parole me- 
taforiche dicesi pura > diversamente mista. 

Dell' Ironia. 

105. Jj Ironia in latino denominata dissi- 
mulano, è quando una cosa per le circostan- 
ze, o tuono della vóce, o per la natura del- 
ia cosa stessa s'intende diversamente dal sen- 
so delle parole; come il titolo di bravo pa- 
store dato al Lupo, o degli Egiziani adorati- 
ti per Dei fino gli agli e le cipolle dire con 
Giovenale nella satir. 14. 

O sanctas gentes quibus ficee nascuntur 
hortis 

Numina. 
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DeW Iperbole. 

T * 

103. JL Iperbole iu latino superlatio, è un 
esagerare o sminuire, il che dicesi litote, le 
cose più assai eli quello che sono in se steste 
per spiegarne la lor grandezza, o bassezza, e 
«osi nel cant. 27. del Purgai, ne usò Dante. 

«... in un /togliente vetro 
Gittate* mi sarei per rinfrescarmi. 

«1 .1 
Della Perifrasi. 

104. la Perifrasi, in latino circuitio, giove- 
vole per abbellire, e dare maestà, e chiarez- 
za al discorso, e per enunciare certe cose che 
per decenza , o per non dar dispiacere non tor- 
na esprimere chiaramente, è un dire con più 
parole ciò che potrebbesi dir con meno, come: 
piani Universa carni s\ ingressusj invece di 
mortuus est; o non bello.* invece di deforme. 

Della Antonomasia. 

I' 
J Antonomasia in latino pronopif natio, 

è quando per non potere o non volere usare 
il nome proprio, si adopfa o quello del pa- 
dre come Pcllides prò' Achille Pelei fi tio 9 
o della patria, o del luogo di special nome..., 
conte il Cartaginese per Annibale, PAffricano 
per Scipione ce. o dell'arte, dignità, o uffizio, 
come l'Apostolo, il Profe^ per indicare S. Pao- 
lo , Davidde, 0 del nome proprio invece del- 
l'appellativo come dire: jf. è una Madda- 
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lena ravveduta , per indicare esser penitente; 
o del nome di. qualche popolo, inazione, 
invece dell'attributo loro proprio, come dire 
N. è Cretese invece di bugiardo proprietà 
dei Cretesi; o di aggiunto invece del nome 
proprio, come parlando di Sinonedire: quel- 
l'empio, invece di nominarlo col suo nome. 

Delle Jigure di mere parole cui conviene 
usar di rado, e con giudizio. 

106. La Figura di pure parole siano proprie 
o metaforiche, è quella che consisté nella po- 
sizione di esse, cosicché tolte da quel luogo, 
o mutate in altri vocaboli cessa la figura ; e 
si formano per via di aggiungi mento, di- 
scioglimento, e similitudine . 

Delle Figure di parole per Aggiugnimento* 

« 

■ 

107. Le figure per aggiugnimento consisto- 
no in certe parole non necessarie, ma ripe- 
tute per ornamentò., o per forza di espres- 
sione , e sono Ripetizione , Conversione , 
Complessione , Conduplicazione , Tradu- 
zione, Sinonimia, Gradazione, Polisinteto, 
Apo zeugma. 

108. La Ripetizione, detta anche Anafora, 
e che al dire del P. Gaetano al c. 22. reg. fa 
dee esser breve , e sentenziosa altrimente 
sarà puerile, si ha quando si incominciano 
sempre alcuni brevi sentimenti colle stesse 
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parole, come 1 : vendetta chiedono gV A f ngelr y 
vendetta i S ariti \ e giusta i Maestri col P. 
Gaet. nel c% 22, n. 4 r cg> 4- differisce questa 
Ripetizione da quella con cui per meglio es- 
ser capiti si ripete qualche sentimento. 

iog. La Conversione è quando l'indicata ri- 
petizione facciasi infine, come: chi ha rovi- 
nato il mondo? il peccato : a Dio cos'è dis- 
piacente? il peccato : e facendosi infine ed 
in principio appellasi Complessione , per cui 
.esempio può servire il seguente di Tullio nel- 
TOraz. prò Leg. Agrar. </uis legem tulit ? 
Jìullus , . . . (jais Comitiis prafnit? Bullus . 
\ 110. La Conduplicazione consiste in ripetere 
due o tre volte la stessa parola immediatamen- 
te , come : o dannati, o dannati per voi sa- 
lute mai più , mai più , ed è bene praticarla 
solo in cose serie ec; ed a questa si rferitcono . 
le figure Riassumente, e Corona; Anadiplosi 
ossia Congeminazione, Epizeusi, ed Eponeo- 
lepsi consistenti in ripetere lo stesso termine o 
roce una volta dopo l'altra, o poco da lontano. 

ni. La Traduzione, è un ripeter più * vol- 
te con variazione la stessa parola come fà il 
Boccac. nella Novel. 3. gior. 10. se io sa- 
pessi così ben 9 operare come voi sapete ed 
avete saputo, io prenderei quello che mi 
offerite. 

it a. La Sinonimia è un unire insieme più 
parole sinonime, ma significanti l'una più del- 
l'altra, come Dante nel Canto 3. dell'Inferno: 

Di verse lingue , orribili favelle , 

Parole di dolore , accenti d % ira. .* 

». * « 

> 
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£ qui si noti col Soave, S. AgosLed il P.Gaet. 
nel c. 24. reg. 4- ehc due vocaboli che siano 
affatto rigorosi sinonimi non si danno, 
11 3. La Gradazione detta anche Climax, vo- 
ce greca che significa scaia , è un crescere da 
cose piccole a più grandi, come; V ozio parta- 
rise* i vizi; i vizi ogni male ; o viceversa, 
come, 1/ leone inseguisce il lupo, il lupo 

f agnello. 

1 14* La figura Polisinteto si fa quando per 
particelle copulative, o disgiuntive s'espon- 
gono molti soggetti nello stesso stante, come: 
V acque parlati d'amore, e Vore, e i rami, 
E gli augelletti, e i pesci, e i Jiori, e 
r erbe. 

11 5. L'Apozeugraa è quando si dà il ver- 
bo a più cose che potrebbero unirsi ad un so-* 
la, come: Numantiam dclevit, Carthagineni 
suhstulit^Corynthum disjecit etc. 

Delle Figure di parole per discioglimento 

o detrazione^ ,< , „ 

e Figure di parole per disciogjimen- 
to nascono dal lasciare per ornamento qual- 
che voce che si sottintende , e sono Dis~ 
giunzione. Zeugma , Reticenza^. 

117. La Disgiunzione o dissoluzione si\ ha 
quando volendosi parlare con veemenza ed 
unire molte cose in. un sol punto, si lascia- 
no, le congiunzioni , come : calum, mare, sj- 
deva testar,, invece dlccelum, et tervaM ttc. 

118. La Zeugma ossia Aggiunzione si ha 
quando un sol verbo posto o in principio, 
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o in mezzo, o sul fine regge varj concetti-^ 
come , vicit pudorem libido, V'inorerà au- 
dacia, rat io nem atncntia. 

1 19. La Reticenza delta anche Aposio- 
pesi ossia Elipsi, cioè Omissione o Reticen- 
za, è un lasciar per ornamento qualche pa- 
rola che dal scoso o contesto agevolmente 
s'intende e specialmente perchè più ferisca; 
come: donar em trypodas (seggiole) prcemia 
Jbrtium, cioè quoe sunt prcemia fortium. 

Delle* figure di parole per similitudine. 

■ 

120. Le Figure per similitudine nascono dal- 
la posizione di due o più parole somiglian- 
ti di suono, e diverse di significato, e sono 
quattro, Paranomasia, Parijinienti, Pari 
consonanti, Corrispondenza dei membri os^ 
sia I&olon . 

121. La Paranomasia ossia Armorainazio- 
ne 0 Allitterazione ,è un porre a tempo, eoa 
qualche sale , in vicinanza due. parole, simili 
o< quaal simili di suono ed opposte di signi- 
ficato, come ex aratore orator, o un ripe- 
tere la stessa voce nello stesso significato eoa 
qualche variazione, come dire col Berni 

Dugento miglia son fuggito, e fuggo, 

E fuggirò, che di fuggir mi struggo. 

122. La Figura de' Pari- fi nienti detta an- 
che Omocoptoton , consiste in congiungere in- 
sieme, senza: far rima, nel medesimo periodo due 
0 più parole nello desso; caso, tempo, 0 per- 
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sona, benché nella finale siano alquanto di- 
verse, come: quid tam commune quam spiri- 
tus vivis, terra mortuis, mare Jluctuantibus, 
littus ejectis ? e questa figura è molto si- 
mile a quella di Traduzione detta di sopra. 

i*3. La figura di Pariconsonanti consiste 
in finire i nomi, o verbi nello stesso suono , o 
rima, come dire collo Speroni; il qual nome... 
d'odioso, di scandaloso, d'abominevole, 
di biasimevole, di dispregiato, di perse- 
guitato che egli è, sarà per Santo adorato. 

124. L'Is£oIon consiste nell' esser natural- 
mente, e senz'arte i membri di un periodo 
quasi tutti di una stessa misura, e terminare 
con eguaP armonia; come con Tullio: bellum 
extrema hyeme appararti, ineunte vere su* 
scepit, media (estate confeci t. 

Osservazione . 

ia5. Cicer. al dire di Faenza alla pagi m 1. 
nella 2. contro Catilina fa uso della metafo- 
ra più di ioo, volte, della Metonimia 5o del- 
la Sinedoche 3o. dell' Ironia 8. dell' Apostro- 
fe 2. delP Esclamazione 4- come pure della 

Concessione, e della Prolepsi, e d'altre figure. 

_ — « .» -, 

Velie Figure di Concetto o di Sentimento 
delle quali altre sono miti, ed altre 
veementi} e prima delle miti, 

1 26. Le Figure di sentimento miti ed in cer- 
ta maniera più familiari al parlar degli uomi- 
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ni, e che servono ad acquistarci benevolenza, 
ed e persuadere, sono Dubitazione , Commu- 
nicazione, Concessione, Permissione, Preoc- 
cupazione , Desiderio, Sentenza, Distribu- 
. zione, Passaggio, Epilogo, Similitudine, 
Comparazione, Esempio, Dialogismo, Eto- 
peja, Prosopografia, Diminuzione > Digres- 
sione* 

127. La Dubitazione e quando l'oratore si 
mostra sospeso a che parte debba appigliarsi 
o come esprimersi; e se alla dubitazione ag- 
giunge l'eleggere v. g. dopo aver detto: che 
farò io infelice? soggiungesse , m 7 appi- 
glierò alla dolcezza j chiamasi Elezione. - 
ia8. La Comunicazione è un chieder con- 
siglio da quelli stessi, a cui 0 contro cui si 
parla., còme chi dicesse a' peccatori: che di- 
reste voi di chi non cura la sua roba ec. 
e di voi che non curate l'anima che co- 
sa dovrà dirsi? f > 

129. La Concessiotie si fa quando s'accor- 
da qualche cosa agli uditori o agli avversar) 
per ottenere il da noi desiderato , o qualche 
cosa di più, come: si conceda che il pec- 
catore abbia lun%a vita, ma per questo 

' sarà felice ?.... per questo né dovrà, né 
potrà peccare, ~ < ' ' ,; 

130. La Permissione, da alcuni malamente 
confusa colla Concessione, si ha quando l'ora- 
tore rimette il lutto al giudizio, 0 volontà dei 
Giadici, o avversar); come fà il Salvini nel- 
l'oraz. settima: sapendo io di ragionare a 
giudici discreti . . . cù vostri purgati giu*> 
dizj io me ne rapporto. 
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1 3 1 . La Preoccupazione è quando Foratole 
previene V obiezioni , o sgombra certi dubbj 
che potrebbero insorgere negli uditori dicen- 
do v. g. ne occorre dire la tal cosa ec. o sen- 
to oppormi ec. mentre la cosa è così ec. 
- i3a. La figura del Desiderio si fà quan- 
do auguriamo a noi, o ad altri qualche vari- 
taggio^ o fortuna dicendo v. g. oh vorrei pu- 
re io potere tutti convertire i peccatori ecl 

i3& La figura di Sentenza si fa quando 
s'adduce un ammaestramento utile al buon go- 
verno Ai nostra vita, come con Virgilio dire: 
facilis descensus Averni; ma quando si di- 
cono cose maravigliose, o contrarie all'altrui 
opinione, se ne adduce la ragione; e per non 
mostrare di farla da precettore, secondo l'Au- 
tore ad Herennium > ed il Corticel. nel gior. 5. 
disc. io. deesi usare di rado. 

1 34- La Distri buziooe è un dividere una 
cosa nelle sue parti, o assegnare a varie per- 
sone di verse azioni, come : attendano al ri- 
tiro' i Religiosi , alla vigilanza i Magi- 
strati ce. 

135. Il Passaggio, in latino Transitio,è un 
passar con graziale vagamente da una cosa 
all' altra; ed appellasi perfetto., se .si accenna 
il detto e da dirsi , come: veduta la neces- 
sità dell' orazione, passiamo alla utilità } 
ed imperfetto, se una cosa sola si tocchi. 

1 36. L' Epilogo è un ricapitolare in poco 
tutto il detto d'onde poi se ne inferisce una 
necessaria conseguenza, come; veduta neces- 
saria ed utile r orazione, dee perciò pra- 
ticarsi. 
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137. La Similitudine è un dimostrar chia- 
ramente uua cosa col mezzo di un altra che 
molto l'assomigli, come dire della gran Vergine: 

bella come V aurora. 

Deve essere questa peraltro atta , illustre , 
nota, adequata, ed. espressa con parole ad es- 
sa convenienti. » » 

138. La Comparazione in latino Imago, ti 
un confrontar insieme' più cose diverse per 
inferirne una perfetta similitudine 10 qualche 
parte. 

Queste ultime due figure in sostanza sono 
lo stesso, ma in rigore differiscono , perche la 
Similitudine si fà, e riguarda la qualità , e la 
Comparazione la quantità. 

i3q. L'Esempio è un esposizione di un det- 
to, o fatto che provi o faccia al nostro pro- 
posito. - ' ni Uh u 

140. II. Dialogismi» Che usasi specialmente 
nella Narrazione, è un introdurre qualche- 
duno a parlar seco stesso o con altri, ri- 
ferendone le vicendevoli interrogazioni, e ri- 
sposte. . 

lii. L'Etopeja è un descriver chiaramen- 
te l'indole, affetti e doti o difetti di qual- 
che persona o cosa, come fà il Casa nell'Ora*, a. 
ove parlando della Tirannia dice: essendo il 
suo intendimento di comandare „..Wt ucci r 
dere, di occupare, e di rapire * conviene che 
ella sia amica del ferro, delle fiamme, 
della insolenza, e del sangue.... 

142. La Prosopografia è un descrivere 1 e- 
steino di alcuno per farlo conoscere, o per 
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rilevarne il suo interno 5 c cosi di Zoilo fa 
Marziale 

Crine ruber, niger ore, brevi* p ed e, lumi ne 

loRSUS, 

« Rem magnarti prcestas, Zolle, si bonus es. 

i43. La Diminuzione consiste in Sminui- 
re 0 mediatamente , o immediatamente le lo* 
di proprie 0 se riguardanti, 0 in mitigare qual- 
che proposizione che detta assolutamente po- 
trebbe offendere, come : poco confido in me, 
ma semi è lecito dirò ec. 

i4£. La Digressione consiste 0 in interpor- 
re nel discorso un altro breve sentimento, 
come: attendano i giovani, cosa di lor dtf- 
vere^ a studiare \ 0 in interporre qualche fat- 
to, o descrizione non appartenente alla cosa 
di cui si tratta , ma cadente a proposito di 
essa, notando però di sfuggire la soverchia 
lunghezza per non cadere in oscurità. ' 

Delle Figure di sentimento più veementi 
- r che usate di rado, ed opportunamente 

giovano moltissimo pel discorso. 

» * 

i45. Le Figure più veementi che sono fuo- 
ri del comune stile , e che secondo l'Auto- 
re ad Herbnn. e Tullio de orat. I. 3. ser- 
vono a teòdvincerc, ed a commuovere, sono 
Interrogazione, Soggìungimento, Esclama- 
zione, Apostrofe, Prosopopeja, Ipotiposi, 
Ossecrazione , Imprecazione, Correzione, 
Sospensione, Preterizione, Aposiopesi, An- 
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tifasi, Esornazione ossia Espolizione , En~ 
fuA> Epifoncma , Immaginazione , Impos- 
sibile, Licenza , Congerie . . t 

1 46. L'Interrogazione ossia Protesi, si fa 
quando non per sapere una cosa ignota o, 
dubbia y ma per stringere ed incalzare si in- 
drizza il ragionamento verso di altri per via' 
di dimande, o in atto di compatire, o di la-,, 
gnarsi, 0 di riprendere, o di maraviglia ce. 
dicendo v. g. con Tullio; quonsque tandem 
abutere Catilina patientia nostra etcì ed 
il prevenire l'oratore, e combatter l' obiezio- 
ni che gli possono esser fatte, dicesi Prolepsì. 

1 47-* La Soggjunzione ossia Antifora , si 
fa quando ad un'interrogazione fatta a noi 
stessi 0 ad altri s'aggiunge la risposta dicen- 
do r. g. col Petrarca 

Che parlo io, o dove sono? e chi mi 
inganna? , 

Altri, che io stesso^ e il tiesiar soverchio. 

148. V Esclamazione 0 Efonesi si fà le- 
vando in alto la voce o con improviso iuter- 
rom pimento del discorso, o peK incutere spa- 
vento, 0 per eccitare, 0 esprimere qualunque 
altro affetto; ma secondo il P. Gaet. nel cap. 
22. n. 5. reg. i3.dee farsi solo in cose grandi, 
perchè nelle minute sarebbe puerilità : e il 
cit. P. dice che dee usarsi raro quidem certe; 
mai Tullio nel l' ora z. contro Catilina l'usò quat- 
tro volte. 

149. L'Apostrofe ossia Conversione è un ri* 
volger tutt'ad un tratto il discorso ad altra 
persona 0 cosa diverse da quella che trattasi, 
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come in chi parlando della morte di Gesù 
dicesse: ah gran Vergine, ah Sole* ah Lu- 
na ridite le di Lui pene. 

i5o. La Prosopopeja in latino Conforma- 
tici si fà quando s* induce ad agire, o parlare 
qualche persona morta., o assente, o altra co- 
sa benché inanimata come fosse animata, vi- 
va,© presente., come; la gran Vergine stessa 
par mi dica dal cielo ec. 

w&L L'Ipotiposi in latino demonstratio, è 
una figura in -cui si descrivono le cose cosi 
al vivo «come se si vedessero presenti/ come 
Tallio in descrivere la crudeltà di Vene: ipse 
inflammatus scelere et furore in forum ve- 
nite ardebant ovuli, toto ex ore crudelitas 
ernie ab ai. Expectabant omnes quo tandem 
progressurus, aut qùidnam acturus esset,cum 
repente hominem corripi, at<fue in joro me- 
dio nudari ac deligari et virgas expediri 
jubet. Clamai ille miser, se civem esse Ro- 
manum. > 

Appellasi Hpotiposi anche Descrizione, è 
si fa con esporre la cosa colle sue circostan- 
ze, o in esporla chiaramente, distintamente, 
e con gravità; ma secondo Corticel.nei t. i. 
gior. 3. disc, i . e seg. deve esser viva, per il 
che giovauo molto i superlativi, ed il toccare 
( non descrivere, perchè ciò sarebbe un far più 
descrizioni ) tuttociò che si vedrebbe se il de- 
scritto fosse presente: deve esser chiara, e gra- 
ve, cioè senza minutezze, e non troppo fre- 
quente; ingenua, esprimente cioè l'indole dei 
soggetti che contiene? ed elegante ossia forma- 
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ta con parole proprie, e scelte, quali sono quel* 
le comuni tanto alla nobiltà che alla plebe; 
ed il P. Gaet. nel cap 22. reg. tu censura 
nelle prediche le descrizioni di giardini , eser- 
citi, e simili . 

t52. L'Ossecrazione è un implorar I'ajato 
altrui dicendo v. g. te prego o gran Dio, e 
simili : T Imprecazione è un chieder castighi 
contro noi, o altri . 

1 53. La Correzione è un sostituire artificio- 
samente ad una parola 0 sentimento già espres- 
so un altro acciò faccia più impressione in chi 
ode, come con Tullio: o stultitiam ! stultitiam 
ne die ani an dementì aia singularem. 

i54. La Sospensione o Sostentazione è un 
tener per qualche tempo sospeso V uditore pri- 
ma di esporre ciò che vuol dirsi., dicendo v. g. 
col Lollio Dell' orazion. funebre del Ferrino : 
queir elevato spirito, quel perspicace inge^ 
gno, quel giovane tanto virtuoso ec. in un 
giorno, in un ora, in un momento è morto. 

1 55. La Preterizione è un dire di voler pas- 
sar sotto silenzio, o di non sapere, o di sde- 
gnare di dir ciò che appunto diciamo, come 
col cit. Lol. nell'ora^ a Paolo 3. lascio per 
brevità que ^000 Svizzeri cattolici, che in 
poche ore più di 1600 eretici tagliarono 
a pezzi : taccio la maravigliosa vittoria 
di Teodosio contro Ergobaste\ similmente 
passo i generosi fatti ec. 

i56. L'Àposiopcsi in latino prcecisioj è un 
troncare, e lasciare inaspettatamente imperfet- 
to il discorso per far pensar cose maggiori , 
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come: più direi.*., ma passiamo ad altro . 

1 5j. V Antitesi o contraposto, è un con- 
traporrc naturalmente, e con non molta fre- 
quenza parole a parole, 0 concetti a concetti; 
come fà Ovidio nel 1. delle Metamorfosi: 1 
Frigida pugnabant calidisjiumentia siccis; 
Molila cum duris, si ne pondere fi ab cuti a 
t ' pondus. J j 1 j 

l58. L' Esorna zione Espolizione Commo- 
razione 0 Ripulimento si fà quando un istes- 
90 pensiero 0 sentenza si svolge e si replica 
in varie maniere, cosicché essendo la stessa, 
rassembra sempre nuova, e vieppiù s'imprime 
nell'animo di chi ascolta: come fà il Boccac. 
nella gior. 10. Novel. 8. che dunque ami? 
dove ti lasci trasportare dall' ingannevole 
(unore eie. Giova molto corredarla con figu- 
re specialmente con Immagini, Similitudini, 
Interrogazioni, Dialoghetti, e con qualunque 
altro modo che la renda viva, e presente. 

i5g. L'Enfasi è un modo di parlare sen- 
tenzioso per cui in breve s'esprime anche più 
di quello che dicono le parole, come quello 
di Demetrio minacciante; faxo ( farò) cicadee 
apud vos hiuni canard, e quello di Virgilio 
Tanta aio Userai rornanameondere gente ni. 

160. L'Epifonema o Epifonesi è un mo- 
do di parlare sentenzioso che per un gagliar- 
do affetto dell'animo si fa al fine di qual- 
che narrazione, o altra cosa molto notabile 
come fa il Casa nell' orat. 2. Dunque avrem 
noi r avversario nostro per Duce, e Capi- 
tano? 0 come il Petrarca; 

Che bel fin fa chi ben amando more* 
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ibi. L'Immaginazione è un immaginare , e 
descrivere conseguenze, c cose future come 
se fossero presenti come fa il Lollio nell'o- 
raz. a Paolo 3. parmi di udire Jin di qua 

10 strepito dell' arme, il fremito de 7 caval- 
li , il rumor dei tamburi , e lo strìdor 
delle trombe. 

162. La figura dell' Impossibile si fa quan- 
do per vieppiù affermare la certezza di una 
cosa si mostra esserne tanto impossibile Top- 
posto, quanto V unione del contradittorio, «0- 
me fere Tullio contro M. Antonio; prius 
unda;, et flammee in gratiam redeant, quam 
cum Antonio Respiiblica. 

1 63. La Licenza o Libertà è quando l'o- 
ratore fidando nella bontà, sicurezza ec. del- 
la sua causa parla presso quei che dovrebbe 
temere e venerare con certa libertà che in- 
vece di offendere, piace; come Tullio nella i. 
Catilinaria ; non deest Reipublicce consilium, 
neque auctoritas hujus ordinis. Nos, nos, 
dico aperte, Consules desumus. 

164* La Congerie si fa quando per espri- 
mere un gagliardo affetto dell 1 animo, e per 
opprimere in certo modo P avversario si uni- 
scono insieme molte cose che disperse erano 
in tutta la causa o discorso., e tutte raccol- 
te si pongono sottocchio all' uditore come fa 

11 Casa neir oraz. 1. per la Lega : egli vi 
ha nella guerra abbandonati , nella bat- 
taglia traditi, e nella vittoria ingannati, 
nella pace assediati, e nell'amicizia con 
gravissima e memorabil Jame in tanta 
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sua dovizia, e superfluità tormentati, e 
quanto era in lui , uccisi* 

< 

Osservazione • 
1 65. Fra le figure di sentimento fin qui 
notate, alcune come l'Esclamazione, la Du- 
bitazione^ T Ossecrazione, V Imprecazione, V In- 
terrogazione, lai Preterizione, ì' Esor nazione, 
V Epifonema sono più atte a muovere; altre 
come r Apostrofe, V Ipotiposi, la Prosopopeja 
e V Etopeja a dilettare; ed altre finalmente 
come T Antitesi, la Sospensione, la Commu- 
nicazione, e la Correzione ad insegnare: ed 
il P. Gaetano al cap* 22. n. 3. reg. 1. 
e 3. dice nulla importare che sia una pre- 
dica senza tropi, sibbene se fosse senza fi- 
gure, perchè oltre dilettare servono queste a 
muovere ; ma col solo metterci nel caso men- 
tre scriviamo, ci vengono senza neppure cer- 
carla. — 

CAPO IV. 

Della quarta parte della Rettorica, ossia 
della Pronunziazione. 

i66,Ija Pronunziazione oltre la franchezza 
di spirito che come principale assegna Quinti!, 
pressoi! P. Gaet. ale. 26. reg. ò. consiste in 
un gradevol governo che si fa della voce, del 
gestor e del volto in modo che sia adattato 
alle parole, e cose che si esprimono; laonde, 
oltre la memoria (giacche eccetto i gran per- 
sonaggi,* i vecchi, e gli infermi, nou accorda- 
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sì il leggere) tutta riducesi alla voce, volto^ 
e gesto x)«sia azione. 

Della Prvnnnziazione circa la voLe*. 

Li ; • . . « 

ia Pronunziamone in quanto alla v oce 
consiste I. in pronunziar le parole posatamen- 
te, chiaramente senza affettatone, sen za asprez- 
za o dissonanza, senza cantilena al che si ri- 
para col parlar posatamente, sensatamente J 
naturalmente, e col non cominciar con voce 
alta; ^2. consiste nel variare la voce più spes- 
so che sia possibile per non tediare, e nel 
guardarsi dal cadere in languidezza <o inu- 
tile declamazione; 3. consiste in regolar la 
voce secondo la qualità di ciò che si tratta 
v. g. acuta, eccitata, spesso incidente nell' ira; 
pieghevole, piana, flebile, interrotta in cose 
meste, piacevole, tenera, ilare, effusa nfelle co- 
se gioviali, dimessa, esitante, abietta ec. nel 
timore; 4 finalmente consiste in moderarla 
secondo le parti del discorso; cioè sommessa 
e vereconda in tutti gl'Esordj legittimi, giu- 
sta il détto di Tullio principia verecunda 
noti elatis intenta verbis^ più alta, e distin- 
ta nella Proposizione, Divisione c Narrazione; 
adattata alla materia nella Confermazione, ed 
eccitante nella Perorazione; sempre guardando- 
si dal vizio di parlare colla bocca troppo a- 
perta, e di spiuger fuori un gran suono ma 
confuso, e inarticolato, e da quello di tenerla 
per metà chiusa non lasciando sortir* le pa- 
le che smezzate eo. 1 
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la somma la regola generale è che la voce 
a poco a poco vada sempre crescendo; die si 
regoli secondo la vastità de' luoghi, c qualità 
degli uditori, e sempre in modo che non sia 
uè troppo alta nè troppo bassa, ed il P. Gaet. 
al cap. 26 reg. 6. con Tullio Senec. ec. 
dice che nell'Esordio si parli con posatezza e 
Don si corra, e così nella Narrazione: nella 
Perorazione poi quando è nel fervore, s'affret- 
ti la lingua a dir più cose in un fiato; e sch- 
iene i rozzi qualifichino gli oratori dagli schia- 
mazzi, il gran Tullio de Orai A. 3. n..6o. di- 
ce : midi perniciosius quatti effusa sinc in* 
tennis sione contentiti . 

Della Pronunzi azione circa il volto. 

168. Xia Pronunziazione in quanto al volto 
consiste in sostenerlo con naturalezza, e muo- 
verlo, ed abbassarlo posatamente e senza af- 
fettazione giusta l'esigenza in modo che senza 
superbia spiri decoro, e gravità; in mostrarlo 
giocondo 0 tristo secondo le cose che s'espri- 
mono, in volgerlo (eccetto in casi di odio o 
di avversione) dove addita il gesto; in non 
fissar gl'occhi sempre in un luogo ; in aprirli , 
« regolarli giusta il bisogno; cioè alzarli nel* 
la meraviglia]^ allargarli nella letizia, ed ab- 
bassarli nella tristezza; ed in guardarsi dal- 
l'asciugarsi, sputare, o pulirsi le narici trop- 
po spesso., dal russare, dal gonfiar le guancie, 
dallo storcersi o mordersi le labbra; dal di- 
grignar i denti, o fare atti fierini 0 ridicoli 
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sebbene conformi al senso delle parole'., per- 
chè ciò al dire di Quinti!, presso UP. Gaet. al 
cap. s6. reg. i6. è da buffone non da oratore. 

Della Pronunziamone circa il gesto. 

169. La Pronunziamone in quanto al gesto 
consiste t. in conformare in modo naturale e 
non studiosamente (per esser ciò da comico) 
tutta quanta la persona nel portamento e nel 
moto, alle cose che tratta e agli uditori a cui 
parla, usando cioè più libertà colla plebe e 
nei luoghi spaziosi, e meno con persone gran- 
di ed hi luoghi augusti; 2. consiste in sfug- 
gire l'azione agitata o scompostacela troppo 
effeminata., in sedere, qualora la qualità delie 
persone lo permetta, dove l'orazione è narra- 
tiva, in passeggiar moderatamente e senza vol- 
ger le spalle all'udienza, in non sbatter co- 
me con Tullio avverte il P. Gaet. al cap. 26. 
reg. 20. i piedi, o mani che di rado, 0 in 
gran veemenza, e come dice il P. Serra nel 
tom. 2. p. 33i. e Giard. nel tom. 2. p. 82. 
d'ordinario solo presso il volgo; in non pie- 
garsi troppo sul pulpito; in recitar gl'Esordj 
legittimi con poco gesto, e con niuno il pri- 
mo periodo, e senza passeggiare, 0 muoversi 
dal luogo in tutto il decorso di esso. 

E siccome il principal gesto consiste nelle 
mani; così notisi che il volger la mano al 
petto indica parlarsi di noi, e di altri quan- 
do volgesi ad essi; di pregare indica l'alzar- 
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le; di chiedere attenzione Io stenderle vèrso 

l'ud ienza; d'indicar silenzio lo stenderle, o 
avvicinarle alla bocca; e di incalzare indica 
lo sporgerle replicatamele verso l'udienza. 

Ordinariamente poi si deve gestir colla de- 
stra, e quando non si usa della sinistra, si~ 
posi, non al petto ma sul pulpito, ed al più 
sul fianco in atto di sdegno ec. così il ciU 
Giardini , benché Faenza alla p. 226. T ammet- 
ta anche al petto, ma non inarcata sul fianco. 

Parimente le mani non devono alzarsi sopra 
la testa ^ nè porsi sotto il petto ossia come 
dice il cit. P. Serra sotto i fianchi, nè alzarle 
come avverte Liguori nella sclv. preci, dei 
gest. a forma di croce : e regola generale è 
investirsi bene della materia dal che ne na- 
sce la retta pronunziazione, perchè tutta na- 
turale; e il P. Gaet. al cap. 26. rcg. 16 con 
QuintiL dice; aberit oralor a scenico.... ut 
sit geslus ad s ca sus magis qua ut ad verba 
accomodatici e il cit. P. alla reg. 20. con Tul- 
lio dice, che percuotere col piede a luogo e tem- 
po è buon gesto; e Giardini al luog* cit. dice : 
deve essere moderato, ed appena è da 
sarsi in un gagliardo ajjetio • 
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APPENDICE PRIMA. 

» 

In. cui si danno i precetti per trattar 
qualunque questione, o argomento 
di qualsisia genere . 

- CAPO L 
• 

Della notizia delle questioni o argomenti 
necessaria onde possa Voratore esser abile 
e pronto a parlar di qualunque materiale 
delle regole per conoscere di che stato 
siano le questioni o argomenti . 

170. In rigore la questiona significa una pro- 
posizione difesa da una' parte , e contradetta 
da un* altra; ma i Rettorie! sotto nome di 
questione intendono qualunque argomento che 
si prenda a trattare. 

E se tal' argomento è assoluto senza limita- 
zione di luogo, di tempi o di persone, come? 
se si debba lasciar V occasione, la questio- 
ne o argomento dicesi generale o tesi y e par- 
ticolare o ipotesi se è ristretto a certe de- 
terminate circostanze , come se N. debba la- 
sciare la tale occasione. 

Qualunque questione pai o argomento se si 
tratta per scoprir qualche verità, dicesi che 
il suo fine è di cognizione, e d J azione se 
trattisi ad oggetto di fare agire , o omettere 
qualche cosa. 

Ogni questione, o argomento ( sia di genere 
dimostratilo , deliberatilo, o giudiziale) 
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che trattisi, si deve ridurre ad alcuni punti 7 
o punto principale, dimostrato il quale, o in 
tutto, o io parte resta decisa o dimostrata la 
cosalo materia che trattiamo . V. g. proposto, 
o provato che il profanar le chiese sia dop- 
pio peccato, ne scende provata tutla, o quasi 
tutta la materia riguardante il rispetto alle 
chiese. E questi punti, p punto principale di- 
cesi stato della questione, cioè quella cosa 
intorno a cui si raggira il discorso. 

De varii stati a cui può ridursi 
ogni questione. 

171 , 1 re poi secondo Tullio nel lib. de' To- 
pici, sono gli stati a cui si può ridurre ogni 
Questione o argomento , cioè congetturale , 
qualitativo, e definitivo. 
' 173. Lo stato di questione congetturale è 
quando nella questione o proposto argomento 
per via di congetture, e di indizj si cerca 
_ provar la verità., l'esistenza, o la non esisten- 
za d'un fatto, o donde nasce, 0 se possa es- 
ser diversamente da quello che è. . 

Le ragioni per provar la questione, 0 ar- 
gomenti di questo stato si desumono dalla cau- 
sa, da Ila persona, e dal fatto . 

173. Lo stato qualitativo h quando nella 
questione^ o argomento si prova o si tratta 
della qualità, accidenti, 0 proprietà d' una co- 
sa v. g. se sia lecita, 0 illecita, utile, o dan- 
nosa, e simili. 
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E se la cosa della qualità di cui si tratta 
c passata., lo stato di tal questione, o argo- 
mento dicesi negoziale; e giurisdiziale se è 
futura, come se sia lecita la guerra da farsi. 

Le ragioni per provare gli argomenti, o que- 
stioni di questo stato si ricavano dai luoghi 
estrinseci spiegati al n. 0 c °l ^ ar **dcre 
non essere v. g. la cosa condannabile, o es- 
sere compatibile ec. perchè o lecita , o fat- 
ta per forza, e simili. E se si prova es- 
ser la cosa assolutamente lecita o illecita, lo 
stato dicesi assoluto y e provasi colla legge, 
ed altri luoghi estrinseci, ed assuntilo se pro- 
visi esser tale per motivi estrinseci alla cosa 
stessa v.g.per la passione, inavvertenza, e simili. 

174. Lo stato definitivo è quando nella 
s questione 0 argomento si prova > 0 cerca se 
ad una cosa 0 ad un fatto si debba, o nò 
quel tal nome, o definizione, come, se l'azio- 
ne del tale sia furto, 0 sagrilegio, 0 altro; 
cioè se possa, o uò mettersi in quella tal clas- 
se. E se quésto stato richiedesse., o cercasse 
più d'una cosa, v. g. se a N. N. si debba 
il nome di padre, e di liberator della patria, 
sarebbe stato doppio . 

-? Le ragioni per provare gli argomenti, 0 
questioni di questo stato si prendono dalla 
retta definizione della cosa, 0 fatto di cui 
trattiamo e dalP addurre esempj accaduti che 
dimostrino esser la cosa, 0 fatto come noi 
lo dichiariamo, e dall' abbattere la definizio* 
ne dell' avversàrio. r 

:i v>ir iu -\: .'. ufi*. * ' u 

I 
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^Osservazione. 

175. Allo stato definitivo può ridursi il 
quantitativo) quello cioè in cui si prova, o 
cerca della , maggiore, a minor grandezza, 
g. di bontà, a reità e simili. 

Le ragioni a prove si desumono dall' osser- 
vare le cagioni per cui si è fatta quella tal 
cosa; i danai , V ingratitudine , la qualità del- 
l' offesa, la temerità, e tutte le circostanze 
che la possono aggravare,, o sminuire a secon- 
da del nostra intenta * 

*. 

He gola per diseernere le qualità, e 
quantità degli stati di qualunque discorso 

176. Ogni punto d*un discorsa fa stato prin~ 
cipaley ed ogni ragione addotta in prova di 
««so, che soggettar si possa a controversia, co- 
me v c g* se Iddio- è< amico, leale,, se è ami- 
co vera ec. che sona appunto le ragioni di 
Segneri per provare il suo assunto 0 stata 
principale y cioè che Iddio è V amico vero 9 
ogni ragione dissi, forma lo stata meno prin^ 
cipale/ il quale per altro non lo formerà se 
tale ragione, 0 ragioni non potessero assog- 
gettarsi ossia esporsi in modo contraverso, e 
però si chiamerebbero mere giuciicazioni . ♦ 
Laonde gli stati principali consistono nei 
punti proposti a provarsi,, ed i meno pria-* 
cipali nelle ragioni addotte in prova di essij. 
e però per conoscere la qualità dello stato o 
itati sì principali che meno principali di tu* 
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discorso, si mettano questi in controversia nel 
modo seguente . V. G. la predica 2. di Segnei i 
contiene per stato principale che Iddio è a- 
mico , e per stati meno principali le ragio- 
ni di essere leale verace ec; noi mettiamo 
tuttociò in controversia dicendo; se Iddio sia 
amico , se sia leale , se sia verace ec. 
e troveremo che lo stato principale è di coti* 
gettura, perchè cerca delia verità del fatto 
cioè se Dio sia amico , e gli stati meno prin- 
cipali sono di qualità perchè cercano se sia 
leale, se sia verace ec. che sono mere qua- 
lità. Conosciuti poi cosi gir stati di uri discor- 
so riesce facilissimo trovare le ragioni proprie 
di ogni stato come al n. 1 72. e seg+ si e ac- 
cennato . 

Osservazione* 

177. La regola per conoscere di che geaè- 
re sia qualunque orazione 0 discorso è la se- 
guente, cioè mirar qital sia il fine e l'inten- 
to principale dell'oratore; giacché se è il lo- 
dare, o biasimare una cosa o una persona, jt 
genere è Dimostrativo 5 se è il persuadere a 
fere una cosa, o dissuader dal farla è Delibe- 
rativo-) se è di àccusare, o di difendere un 
reo, 0 di patrocinare qualche causa ci viIe,o d>W 
teressi di dare., ò di avere è giudiziale', e se 
questo fine principale non si trovasse come av- 
venir può in una causa o argomento di mol- 
li e diversi capi, l'orazione è Mista» 
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CAPO. II. 

Delle questioni o argomenti spettanti al 
genere dimostrativo, e modo di trattarli. 

è 

178. Tutte le Orazioni in cui lodasi 0 si bia- 
sima qualche azione, cosa., 0 persona , riduconsi 
al genere dimostrativo; e perciò a queste spet- 
tano i Panegirici jY Orazioni Genetliache o 
Natalizie, gli Epitalami ossia discorsi in 
occasione di Nozze, l'orazioni Funebri, V Eu- 
carìstiche ossia di ringraziamento, i discorsi 
di Congratulazione, e Condoglianza. 

Delle Orazioni Panegiriche • / 

* 

179. Circa i Panegirici, i quali secondo Faen- 
za alla p. 3o6. ammettono benissimo anche 
le Perorazioni, si deve avvertire 

t. Di esaltare i pregj del Santo ec. che lodasi 
in modo da eccitare ammirazione ed imitazio- 
ne, ma senza ridurli a prediche eolla morali- 
tà; onde dice Gorticel. nel gior. 9. disc. 1. 
non è ben fatto frammischiarvi esortazioni, ed 
istruzioni morali; ma celebri autori l'han 
fatto, ed anche il Segneri «come può vedersi 
nel panegirico di S. Luigi; e così co 9 SS. Pa- 
dri tiene il P. Gaeta/ cap. a5. n. 17. 

a. Di ridurre le gesta dell'eroe ad una so- 
la prop. semplice, o che non abbia più di due 
o tre punti., in cui si contenga il vero carat- 
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terc di tal' eroe, come nel B. Leonardo zelo 
e virtù; in S. Luigi innocenza, e penitenza; 
oppure esporle anche cronologicamente ma in 
modo adorno, e vago, e sempre con stil colto; 
in una parola come avverte Corticel. nel gior. 
5. disc. i. con tutte le sorte di rettoriet- or- 
namenti; e giova, come nota Aristot. JRhetor. 
I. i. cavare le lodi dagli aggiunti si quis /o- 
lusj si quis primus; si cunt paucis\ si quis 
precipue; si quis tempore; si quis crebro; 
si quis ideo novos honores sit adeptus, ed 
altri aggiunti o circostanze indicate al n. 17. 

E se nelle prove si mostra, ò adduce la vi- 
ta delPeroe secondo l'ordine dei tempi, la di- 
sposizione di esse chiamasi naturale e con 
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tifiziale e con metodo sintetico appellasi se 
non guardando all'ordine dei tempi si riduco- 
no a certi capi secondo l'idea dell'oratore. 

E colle stesse regole, ma in modo opposto , 
si tessorio l'orazioni vituperative, avvertendo 
i # di non esagerare, o usa^e affettata ampli- 
ficazione; 2. di addurre prove chiare, e come 
suol dirsi palpabili, e disposte in modo che 
non ammettano replica, come fa il Segneri 
nella 3o Predica vituperativa del Mondo, 
i « • * 

Delle altre Orazioni di genere dimostrativo. 

180. ]N*eH' Orazioni Genetliache tessesi 1, 
l'Esordio pieno di letizia, e congratulazione ; 
2. si passa alle lodi del nato che si deduco- 
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no da ciò che per lui ha preceduto o é stato* 
e sarà nei maggiori; 3. si fa congratulazione 
coi genitori per il nato; 4. chiudesi il discorsa 
coli' augurare prosperità air una e agli altri. 

i8i-. Negli Epitalamj lodansi u i vantaggi 
del Matrimonio; 2. da essi si scende alle lo- 
di de'Conjugi che possono ricavarsi dai loro 
parenti, patria, onori, fortuna, doti si di ani» 
mo come di corpo, e da tutti i capi per cui 
può alcuno lodarsi; 3. si passa all'apparato 
di letizia ec. 4- chiudonsi colP augurio di 
prosperità. 

i8a. Nell'Orazioni Funebri V Esordio de- 
v'esser luttuoso, ed atto ad eccitare commi- 
sfrazione, il che ottiensi o con rammentar 
T umana caducità, o coir enumerar cose che 
a mestizia appartengono, o si fa exabrupto * 
inezzo degli altri migliore e giusta Giard. nel 
t+ a. /?* 36. COtt Tal. ha proprio esser, più del /e- 
gittirno y breve e figurato. 

La Confermazione consiste 1. in lodar Fe 
doti del defunto 5 2. io consolare i suoi at- 
tinenti; 3* ia esortare all'imitazione. 

La Perorazione deve consistere 1. in ec- 
citare cqll' epilogo upt viva desiderio del de- 
funto; 2. esporre speranza « di sua salute e 
memoria nei posteri; e tuttociò può farsi o 
con apostrofe al defunto, o parlando agli uditori. 

Laonde T Orazione Funebre ha per princi- 
pio 1. una maniera luttuosa, e flebile; 2. il 
compianger la perdita del defonto e lodarne 
le doti; 3. consolare i rimasti con motivi o 
delia, sua buona vita o degli onori fattigli 
in morte, 0 della gloria in cui si spera che 
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ritrovisi, o per i buoni discendenti da |ui fe- 
sciati^ 4- stimolare alla sua imitazione ; 5. 
conchiudere coll'augurare al defunto felicità 
nell'altra vita ., memoria di lui in questa , e 
uegli uditori affetta per esso e stima . 

183. NelP Orazioni Eucaristiche i. si di- 
mostra allegrezza per il benefizio ricevuto; 
a. si amplifica giudiziosamente ; 3. se ne prò- 
mette gratitudine, e si può chiedere conserva- 
adone di afletto nel beneficante, e che oltre 
alla nostra,Iddio stesso ne gli renda gratitudine. 

184. " Disconi Congratqlator} si fanno col 
dimostrare 1 [ allegrezza per ìa felicità del con- 
gratulato j a. coli' amplificare la felicità stessa; 
3. coir augurar^lida durevole. 

Se taluno di questi discorsi facciasi per sa- 
lute ricuperata dicesi come si ha dal Decolo- 
nia lib. 4. ca P- $' Oratio Soteriai 
se pe* partenza Propempticoni se facciasi da 
ohi parte Apobalerion > ed Epibaterìon se 
facciasi per ij ritorno- di qualcuno. - 

385^ I Discorsi di condoglianza si fanno 
coi dimostrare r. disrjracenza per T'oggettà 
condoluto; ». col rammentarne i benefizj e 
tesserne i*èlogio> c con esaltare lo stato feli- 
ci p«rsè;o per il publico in cui si trova o 
si spera che possa trovarsi, e epa ciò anima- 
si a soffrimela perdita, a lontananza 5 3* C <*1* 
Paugurargli felicità, e ciò supposto , pregarla 
del suo favore. 

Osservazione r. 

186. Tn tutti i fin qui de{ti discorsi, i luo- 
ghi 0 motivi di lode a biasimo si ricavano» 



Digitized by Google 



dalle qualità intrinseche, o estrinseche dell'a- 
zione, cosa, o persona di cui trattasi; cioè i< 
dalle doti dell'anima; a. dai beni di fortuna, 
dalla stirpe, patria, ricchezze ec. conforme il 
detto al il 17. e dalle corporali prerogative 
a seconda dell'uso fattone. 

In questi discorsi s'avverta 1. che le lodi 
o biàsimi siano veri e proprj di tal' oggetto, 
e non comuni; 2. che in se, 0 almeno nel con- 
cetto degli uditori, siano rimarcabili, o degni 
di osservazione; .3. che alle lodi del soggetto 
s'uniscano, se è possibile, anche quelle degli 
uditori per meglio guadagnarli al proprio in- 
tento. 

Osservazione 2/ ' 

187. A questo genere si riducono derte al- 
tre orazioni consistenti in descrivere, o rap- 
presentare una cosa vivamente^come le Prediche 
dell'Inferno, Giudizio, Paradiso., Passione ec. 

In queste esseri vansi le cose, come avverte 
il Corticel. nel gior. 9. disc. 4. vivamente; 
ma in quella della Passione si sfugga l'elegan- 
za e gli ornamenti, ed usinsi figure vivaci 
atte a rappresentare tale oggetto; . 

188. Qui poi per a versi , qualche idea delle /- 
scrizioni, il cui fine è quello di lasciare a poste- 
ri memoria di qualche fatto o persóna distin- 
ta, e ciò ne è anche l'oggetto; de vonò distin- 
guersi quelle fatte per opere publiche v. g; 
per città erette ec; per private 0 da priva- 
ti, ed in sepolcrali* 

Nelle prime vi si indica il Magistrato, o 
Principe per cui opera o autorità fu fatto il la- 
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voro insieme col motivo, e fine che Io riguar- 
dano, colla indicazione di chi vi contribuì col 
danaro ec. ed in uno stato monarchico anche 
del nome del Sovrano: e se sou fatte per òr- 
dine di esso, o immediati suoi auspicj, posso- 
no incominciarsi anche col suo noiqe, e tito- 
li; quindi esposto un breve elogio delle sue 
doti o geste particolari rapporto al lavoro o o- 
pera stessa e una succinta descrizione di que- 
sta, il che suol porsi in ablativo, o di ciò che 
ne fu V occasione, nominami le persone per cui 
opera vi è stata posta l'Iscrizione medesima 
come nella seguente. 

D. 0. M. 
Imp. Carolus 
Rex. Germanorum. Hispan. 
Hung. Bpemorum 
Sicidoruni 
Princeps. Pius. Felix. Aug. P. P • 
Projlìgatis. Hostiòns 
Redditi Cwibus. Pace 
Imperio. Classe. Militibus 
Operibus. Firmato 
Album. Grcecam. Tur ci s 
< • Ereptam 

Novis. ffis. Propugnaculis 
Munivit 
Optimo. Principi 
Hoc. Monumentimi 
Poss. 

Devoti. Firtuti. Majestatique 

Ejus 

i Regni. HungaricL Proceres 
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Nelle -seconde praticasi il medesimo , meno 
l'essere in arbitrio porvi il nome del Sovra- 
no sotto il cui regoo si fà l'Iscrizione. . 

Le Sepolcrali, dette Epitaphia quando si 
incidevano su la tomba del cadavero, eCeno- 
taphia quando fuori, si usavano col premettere 
D. M. Diis manibus ; o D. M. S. Diis mani- 
bus sacrum\ o D. LM. S. Diis inferi manibus 
sacrimi \ e fra Cristiani D. O. AI. S. Deo 
opti mo maxima sacrurn; o D. O. M. 

Lq stile delle Iscrizioni ha il suo partico- 
lare sì io quanto a certe determinate espres- 
sioni, sì riguardo alla costruzione di alcune 
parole, sì in quanto all'ortografia ammelten- * 
do olii per abe per abi; quoi per cui 

etc\ e tanto saranno migliori, quanto fatte in 
conformità dei buoni specialmente antichi e- 
semplari. 

Delle questioni o argomenti spettanti 
al genere deliberativo, e modo di trattarli. 

i 

189. T. utti i discorsi deliberanti, 0 inducen- 
ti a pensare, parlare, agire, od ometter qual- 
che cosa possibile spettanp al genere delibe- 
rativo. 

I mezzi per ottenerne la deliberazione sona 
1. Far conoscere la cosa per onesta, o uti- 
le., o necessaria, 0 facile,, o dilettevole ec; ed 
al contrario se vuoisi dissuadere.. 

a. Conoscere il costume, la propensione ec. 
di chi* si vuole indurre a deliberare, e diret- 
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tanfcebtt, **i possibile,, òoaitifiziosamedte at- 
taccarlo dalia parte più facile v. g. il giovi- 
ne col dilettevole, il sensato coli' onesto ec. 

3. Esser il persuadente bene informato del- 
la cosa per cui cerca la deliberazione; trat- 
tarla con sincerità ," con stile grave, ma non 
studiato* né troppo prolisso ed artifizioso; on- 
de questo genere, jdi * necessità altro non esige 
che la proposizione, e prova o prove di essa 
avvalorate con esempj costanti e sicuri in mo- 
do che abbattano F opposto; e perorazione fon* 
' te e vincitrice. E trattandosi di materie. sacre t 
le prove debbono al dir del Corticeh nel gior. 
9. disc, 6. esser tratte dalla divina Scrittura, 
dai SS. Padri, e dalla sana lìeologia, ma e- 
sposte popolarmente in guisa che possano es-^ 
ser da tutti intese > e comparisca la predicar 
«ione santa e veneranda piuttosto che .bril- 
lante e fastosa ; F oratore deve sapiere le 
massime e difficoltà che corrono, contro ciò 
che vuol persuadere o dissuadere, e fra le ra- 
gioni na tu ral i che usa, dee scegliere le più 
adattate alla qualità dell'udienza; e l'Esordio, 
in cui è ben togliere i pregiudizi contrarj al- 
la materia che vuol trattarsi, come fa il Se-, 
gneri nella Pred. 38. suol prendersi dai Vangelo. 

Delle principali ' Orazioni spettanti i 
^ "u .• uh genère dejLiòerativov 1- j . ; / 

questo genere spettano F orazioni Per- 
suasorie, Dissiuisorie, (Citatorie, Dìsortato- 
rie, Conciliatorie, Concitatone, Commenda-* 



n6 

torte, Precalorie, Consolatorie , ed i Cate- 
chismi . \ ' • 

191. L'Orazione Persuasoria, ossia per in- 
durre alcuno a deliberare su qualche cosa, si fa, 

1. col conciliarsi la di lui benevolenza lodan- 
done la virtù, o mostrando èssersi mossi a 
parlar per suo bene, per dovere, per cosa di 
riguardo, e simili; 2. col dimostrarne i van- 
taggi e facilità di eseguirla, l'onesto, l'utile, 
il necessario, il possibile, il favore, il giocon- 
do, o il glorioso. E Io stesso in modo inverso 
si fa nelle Dissuasorie. 

192. L'Orazione Esortativa, e Disortativa 
differenti dalla Persuasiva , e Dissuasiva per- 
chè queste spettano all'intelletto, cioè a far 
conoscere, c quelle alla volontà ossia a muo- 
vere ; queste alla confermazione ossia a pro- 
vare , e quelle alla conclusione, si maneggiano 
come le persuasone e dissuasorie ma in modo 
più vibrato, ed infiammato. ) . 

193. Le Conciliatorie si fanno r, col mo- 
strar la gloria, l'onesto, l'utile, il necessario 
ec. del perdonare, ed i danni del vendicarsi; 

2. coli' esporre i meriti dei nemici, e de' loro 
protettori} 3. i motivi di commiserazione, ti- 
more ec. . >• i 1 : , - 

194. Le Concitatorie si fanno coli' esporre 
i vantaggi della discordia, i demeriti dell'av- 
versario, c colle regole date al ri. 67. per 
muovere l'affetto dell'ira. * 

195. La Coffiraendatoria 0 intercessola per 
qualcuno si fa coli' addurre 1. modestamente 
i motivi che a ciò ci hanno indotto* come la 
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parentela, la miseria ec. del raccomandato; 2. 
coll'espor ciò che si chiede,, e pregare per l'ef- 
fetto o caldamente., 0 con arte, come dicendo 
v. g, non chiederò con calore per non mo- 
strar diffidenza della sua bontà, a simili^ 
3. col prometter gratitudine sì a nome pro- 
prio come del raccomandato: e questo modo 
chiamasi diretto, e differisce dall'indiretto , 
perchè in questo si finge di non volere rac- 
comandare ed intanto si raccomanda dicendo, 
v. g. non ardirei..,, ma siccome il merito, 
c la sua bontà è efficace,., cosi confido ec 9 
vorrà ec. , • 

196. La Precatoria si fa' col mostrare., \X im- 
portanza e insieme facilità di esser favoriti 5 
2. V oucstà della richiesta ; 3. discretezza in 
rimetterci alla volontà del supplicato; 4* pro- 
metter gratitùdine. 

197. La Consolatoria si fa 1. col dimostra- 
re affetto per la persona da consolarsi; 2. col- 
V esternare la propria incapacità a tal cosa, 
e quindi introducisi col detto di qualche fi- 
losofo, Ov persona autorevole: questo peraltro 
non è necessario quando si fa con perdona u- 
guale, e specialmente con infèriore perché al- 
lora si può anche dolcemente riprendere. 

Cogli afflitti poi che non ammettono con* 
solazione si comincia 1. col secondarli dicen- 
do v. g, che anche noi^per l'accaduto siamo 
più bisognosi di consolazione che di consola- 
re dandone i motivi, e dicendo che ancora 
gl'altri ne sono dolenti; e recato così qualche 
sollievo* .si passa; 2. ad esporre i motivi di 
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éonsoiazione, quali sono esser le sventare pro- 
prie dell'umana natura, i danni che seguono 
dal non reprimerci, la virtù della pazienza,il do- 
vere ec. di rimettersi a'divini voleri , il decora 
delle proprie doti, qualità, e simili « * 

M Dei Catechismi. 

it)8. Ài genere Deliberativo spettano anche 
r Catechismi o istruzioni Morali, avverten- 
do col P. Faenza alla p. 236. che nello sten- 
derli, o idearli é ottima ragola prefiggersene 
il Bue, come per togliere il tal errore, per con- 
vincere della tal verità e -simili ; ed un buono 
esemplare può essere il Catechismo o Istruzióne 
del P. Segnerino su ic Converzazioni . 

199. Le parti sono 1. V introduzione , che 
in sostanza coincide con quella che praticasi 
per entrar nelle prove della) Predici indicata al 
ni 4'*- e cavasi dagli stessi o simili altri fonti 
ivi indicati-, vl. esposizione dell'argomento che 
vuol trattarsi $ 3. divisione delle parti o punti 
di esso; e queste tre cose servono d'esordio; on- 
de si procuri che siano brevissime; 4- si spiega 
poscia il proposto argomento provandolo con 
dottrine con autorità non lunghe nò molte , 
con ragioni, con fatti, e specialmente con be- 
ne spiegate similitudini, e con risposte alle 
objezioui che si potrebbero fare; 5. si passa alla 
moralità che serva per illuminare e muovere, 
onde giova proferirla con fervore > ma senza 
tuono di Predica ; usare nel decorso dell'Istru- 
zione qualche sclamazione contro qualche vifcio 
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analogo alla circostanza, massima del mondo, 
o scusa de'malviventi, ma brevemente e di rado 
per non renderla Predica ; 6. brevissimo epilogo 
di tutta l'Istruzione, avvertendo col P. Faen- 
za alla p. 270. che la parte istruttiva suol farsi 
quasi tutta sedendo, e nei Miste» j si spieghi la 
verità come insegna il P. Gaet. al c. a5. ri. 5. 
« si ricavi moralità pratica; cosi pure nei Pre- 
cetti si spieghi r oggetto, si dimostri Y obbli- 
gazione, e si venga all'esame pratico. 

200, La principal dote di questi discorsi è 
la chiarezza; onde lo stile dee esser soave sì, 
ma semplice, rimesco, tutto popolare, e dota- 
to di più chiarezza di quella che usisi nei 
privati istruttivi discorsi fino a passare carne 
dice il Corticel. nel gior. 9. disc. 7. con S» 
j4%ost. dei barbarismi qualora 'siano necessa- 
rj per esser intesi. E per tal chiarezza giova 
jnoltis3Ìmo addurre esempj, usar metodo na- 
turale, sfuggir le sottigliezze c questioni sco- 
lastiche, le belle parole, le lepidezze innatu- 
rali, ed estrinseche alla materia. 

Giova parimente, anzi è necessario evitare 
le' dottrine eh? possono apportar rilasciamen- 
to alle coscienze, e specialmente le parole o 
cose provocanti al riso dicendoci S. Girol. in 
Eccles. c. 9. v. 17 quemeumque videris in 
Ecclesia declamatorem .... excitare visus, 
scito signum esse insipienti^ tam ejus 
qui loquitur quam eorum qui audiunt\t¥ Em* 
Lambert, nella Notif. 27. n. 1 5. ciò. condan- 
na altamente j chiamandolo perfino infernale, 
e sagrilego modo di predicare, ed al n. 16 e 
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19. dà ottimi precetti per predicare con frut- 
to: evitisi pure il parlare troppo chiaro, ove 
c nocivo. * 
• Giova in fine lasciare tutte le distinzioni 
che l'argomento non porge naturalmente; dire 
in conciso ciò che è precetto 0 più importan- 
te ; ripeterlo sempre colle stesse parole acciò 
resti impresso, e spiegarlo poi più diffusamen- 
te qualora occorra; ne lascisi di toccare le 
cose pratichile più importanti. 

* 

Osservazione su la spiegazione de 1 Fangelj 

ed Omelit. 

sto iè La spiegazione del Vangelo all'Altare 
può farsi in due modi o per narrazione con- 
tinua esponendo cioè prima il fatto, o la pa- 
rabola., e quindi parlando di qualche riflessione 
sul fatto o parabola medesima; 0 per narra- 
zione interrotta dicendo a brani a brani il 
fatto 0 la parabola, e commentando ogni trat- 
to esposto con le cristiane dottrine; così col 
Blair il volimi. 2. dell' arte Orator. stamp. 
in Firenze il 1 834- alla p» 85. 

L'Omelia è una spiegazione, ed una parafrasi 
degli Evangeli, Epistole ec. che contiene t.jl 
senso letterale del testo; 2. il senso spirituale; 
3; le riflessioni ed istruzioni morali cavate 
dalle circostanze, dalle parole, é dalle cose spie- 
gate; 4* una patetica esortazione ad abbrac- 
ciare qualche virtù 0 sfuggire qualche vkio 
secondo il senso contenuto nel sacro testo. 
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CAPO IV. 



Delle questioni o argomenti spettanti al 
genere Giudiziale , e modo di trattarli . 

20*. Il genere Giudiziale detto anche Foren- 
se, difficilissimo a trattarsi come insegna l'Au- 
tore ad Herenn. /. %. siccome ha per fine 
la giustizia e l'equità; così si usa nell' ac- 
cusare o difender qualche reità, o cosa, o nel 
richiederla o negarla giudizialmente. 

In questo genere l'oratore dee mostrare in- 
genuità , nascondere al possibile ogni artifizio 
per non divenir sospetto-, valersi delk* più ef- 
ficaci ragioni, e modi espressivi per conseguir 
l'intento; e riflettere chi sia l'offeso, chi l'of- 
fensore, quale l'offesa e la di lei causa. 

Nell'Esordio, se l'oratore la fa da accusan- 
te, dee cattivarsi i Giudici col mostrarsi a ciò 
mosso dalla verità e dal bene. Se la fa da 
difendente dee conciliarseli con tutte le ma- 
niere più umili ed obliganti, dimostrando puro 
affetto all'equità, e spargendo semi contro 
T accusatore. 

L'accusatore dee fare la narrazione chiara, 
veemente senz'artifizio, e tale che accresca i 
sospetti contro il reo. 

Il difendente dee farla con affetto, e ripe- 
tere il puro opposto dall'accusatore se lode- 
pose freddamente, o mitigarlo con termini me- 
no gravi se lo disse acremente. 

L'accusatore dee disporre le prove in mo- 
do che senza mostrare artifizio vadano sempre 
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più crescendo, e muovano a sdegno contro il 
reo. . 

II difendente al contrario dee giusta il det- 
to fcl n. 44- dissiparle se può, o oscurarle, o 
fingere di non curarle come inette: e può ciò 
fare in due modi, o rispondendo cioè cori for- 
za alle ragioni principali, e cti passaggio ri- 
gettando tutte le altre, ò rispondendo all'ac- 
cusa dell'avversario capo per càpo ricapito- 
lando poi il tutto per scoprirne ri di lui ani- 
mo, e convincerlo di calunnia 5 e quésto se- 
cóndo modo è il più artifizioso, ed atto pel- 
le cause difficili, e il primo per le spedite e 
facili. 

La Perorazione tanto dell'accusante che del 
difendente dev'esser piena di gagliardi movi- 
menti atti alla condanna del reo per parte del 
primo., e all'assoluzione 0 mitigazione della 
pena dal canto del secondo; onde tre coso de- 
ve eseguire l'accusante; cattivarsi cioè gl'a- 
nimi col dimostrarsi d'agire x per la verità ec. 
provare il delitto, e muovere i giudici alla 
punizione. Tre altresì il difensore; cioè catti- 
varsi gl'animi col dichiararsi di parlare per 
la verità ec. confutar l'accuse, ed ottener l'as- 
soluzione coll'addurre i meriti del reo, ed al- 
tri moventi motivi. Notisi però chà in mol- 
tissimi luoghi il metodo di così trattare le 
tfausè nel fòro non' è più in uso, ma sempli- 
cemente di esibire a giudici la giustizia del- 
la causa colle sue prove ricavate dalla 
legge ec. « ; ; 
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Osservazione. 
2o3. Questo genere ha luogo anche presso 
i sacri Oratori solendo eglino accusar varie 
cose o persone come fa il Segneri nella r. Pre- 
dica j ma siccome ad essi ostano tre difficoltà} 
il doversi cioè i. valere di ragioni di Fede o 
di esperienza a tutti notissime, e perciò di 
poca impressione; 2. l'aver il móndo a tali 
ragioni la mondana risposta; 3. la vita mon- 
dana che rende quasi inette le persone alla 
forza della sagra eloquenza; così Foratore de- 
ve sforzarsi di superar questi ostacoli come 
fa il Segneri nell'accennata Predica ove an- 
nunziando che da tutti si deve morire , e r 
facendosi l'obiezione degli uditori che dicono' 
esser loro ciò notissimo j col ripigliar esso che* 
coli' opere dimostrano esser loro ignoto, toglie 
la prima difficoltà; e passando poi a provare 
il suo assunto ossia V audacia di chi sapen- 
do d'esser mortale vive in peccato, e può 
dannarsi , e confutando le ragioni che gM udito- 
ri potrebbero addurre in contrario, toglie la se- 
conda ; e giugnendo -finalmente a pregarli per 
le viscere di Gesù a non ingannar loro stes- 
si, viene a toglier la terza . 

• 

* 

Delle Critiche , ed Apologie. M 

AH 
1 detto genere giudiciale si riducono; 
- anche le Critiche, e Apologie. 

La Critica è una parte della Filologia la 
quale si occupa nelP emendare e censurare gli 
autori, e dar giudizj di essi. 
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Per ben farla si deve come nel gior. g. 
disc. 9. avverte il Corticel. 1. deporre ogni 
passione; 2. esser certi che l'oggetto la meri- 
ti; 3. farla in modo irreprensibile senza in- 
giuria, cioè senza censurar le cose minute per 
esser ciò pedanteria, memori di quel detto del- - 
lo Spirito S. ne' Prov. al cap. 17. 27. qui 
moderatur serinones suos doctus et prudens 
est; e lodando il commendabile. 

L'Apologia è un discorso che si fà in di- 
fesa di chichessia. 

Per farla si pratichino le tre regole date 
di sopra al n. 202. per la difesa; cioè 1. cat- 
tivarsi gl'animi col dichiararsi di parlare per 
la verità ce; 2. confutar l'accuse 0 ragioni 
opposte; 3 conchiudere con epilogo movente 
ad opinare a favor della causa difesa. 

~~ ... CAPO V. 

1 

1 

Del modo di far le selve per comporre 
qualunque Predica, o Discorso. 

ao5. Si determini il fine del discorso, ed il 
tutto ad esso collimi; e nel comporre mettia- 
moci nel fatto di ciò che esponghiamo col segui- 
re al più .possibile la natura e non l'arte; co- 
sì il P. Gaet. al c. i3. i5. 16. n. S.reg. 2. 
ed al c. 1 8. n. 4. onde volendo alcuno fare v. g. 
la Predica delia Detrazióne , il fine siane 
allontanar da questa gli uditori e simili; e 
però non facciasi come alcuni che si pre- 
figgono solamente di provare una cosa senza 
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:u«ndere più che tanto al fine, prendendo 
v. gr. per assunto il confrontar la Lussuria 
coli' Idolatria, poiché riuscirà loro bensì farlo 
ma non distaccarne il colpevole, come l'otter- 
rebbero se si proponessero ciò per fine, c ne 
trovassero gli adattati motivi del danno, ro* 
vine ec. 

Inoltre fra gli argomenti si scelgano i più 
adattati; e tra gli utilissimi per un oratore 
sàgro il cit. P. Gaetano oltre il darci al 
c. 27. regole per i quaresimali , annovera 
quello dell'Umiltà, della Carità fraterna, del- 
la S. Messa., della Sagrameutal Confessione , 
come pure il far più Prediche sopra i Novis- 
simi; e buona avvertenza é tratiare gli argo- 
menti in modo che a tutta l'udienza siano di 
profitto; onde volendo parlare v. g. contro i 
Libri proibiti, Lusso, Comunione sacrilega, e si- 
mili, siccome non molti della udienza possono 
essere in ciò rei; cosi di comun profitto riu- 
scirebbe se l'oratore insieme proponesse i dan- 
ni ec. de mali libri, lusso, Comunione sacri- 
lega, e simili, ed i vantaggi de' buoni libri, 
dell'uso moderato, della buona e di vota Co- 
munione ec. come pure il non parlar sempre 
de'vizj, e peccati e di terrore, ma mistamen- 
te de' vizj e virtù, delia pena e della gloria; 
e siccome ogni secolo suole avere i su«»i spe- 
ciali vizj come il presente l'orgoglio, il lusso, 
il poco prezzare la divina rivelazione ec. ed in- 
sieme suol gì adire argomenti nuovi; così utilis- 
simo e gradevole è, contro essi fare speciali, 
fruttuose prediche, come y. g. contro gli amanti 
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degli spettacoli, contro le vanità de grandi, e 
grandezze del mondo e simili faceva il Grisost. 

Stabilito poi il detto fine, se ne cerchino i 
motivi, quali per l'addotta Predica della iì/or- 
morazione possono esser i. il danno che fa a 
se stesso il mormoratore rendendosi a tutti o- 
dioso; 2. i castighi che si provoca ; 3. la diffi- 
coltà di riparare i danni ec; ed ogni motivo si 
ponga in una colonnetta a parte, e sotto si noti 
tuttociò che si trova giovevole per esso da sten- 
dersi poi in modo oratorio,atto cioè a persuadere 
e a muovere , per cui più delle ragioni sono ef- 
ficaci gl'esemp], E per parlare con profitto è 
tene trattare argomenti non generali conie^arc- 
to gran male sia il peccato, ma determinati * 
e in individuo, come quanta sia L'audacia di 
cài vive in peccalo, e simili. E quando l'udien- 
za c persuasa ^v. g. dcll'obligo di una cosa, 
non occuparsi in provar l'obligo, ma piuttosto 
in addurre motivi inducenti a farla. E cosi 
si faccia intorno agli altri motivi; e tutto il 
resto che non fa per essi motivi si noti a parte 
che forse potrà, giovare poi nello stender la 

Predica , 

I testi della sagra Scrittura si riportino pu- 
re perchè muovono ancorché siano in lingua la- 
tina, ma degli altri Dottori sacri(giacchède'pro- 
fani per se non ne fa uso l'eloquenza sacra ) se 
ne riportino solo secondo la necessità; perchè non 
fanno tale effetto., ed interrompono il filo a- 
gli indotti; così il P. Serra e il P. Gaet. al 
cap% ii. il quale soggiunge che essendo lun- 
ghi, possono mutilarsi o ridursi in sostanza» 
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Osservazione. 
206. Questo è il metodo che dà il P. Ser- 
ra; ma il Lig. nella Sclv. Pred. meglio in- 
segna che prima si legga molto sull'argomen- 
to che vuoisi stendere^ si noti alla rinfusa tut- 
to il trovato/ da ciò si scelgano i motivi più : 
forti., c poi facciasene la selva nel modo so<- 
praddetto: ed avverte ancora che i mezzi per 
fuggire il male c ben vivere nelle Prediche 
si ripetano più volte., ne temansi le dicerìe 
dei mondanj letterati; ed il celeberrimo P. 
F ranciditi, che circa al predicare aspettava o 
che l'ubbidienza l'inviasse, o che i popoli, e 
le Chiese si muovessero a chiederlo, dava a 
giovani per avvertimento come dice il P. Dez- 
za nella cf^lui vita alla pag. 68. 69. che la 
forza principale si facesse coli' orazione a Dio, 
ed a' prossimi coll'esempio, ed a ciò uoissero 
uno stile grave, nervoso, efficace, tutto rivol- 
to a commuovere gli affetti, e dimostrare la 
pratica maniera di vivere cristiano; e siccome 
dopo convinti nelle nostre meditazioni della 
verità, 0 cosa meditata , per ricavarne frutto 
se ne dee fare l'applicazione diceudo v. g. fra 
noi: ma io non ho cosi operato. .oh quan^ 
to ho fatto diversamente e t simili , e quin- 
di risolverci a pcntircene, ed emendarli ; cosi 
provata nella predica, o discorso la verità pro- 
posta , perchè sia esso fruttuoso bisogna farne 
l'applicazione alli uditori e per una parte raob. 
memorare Rimproverare loro l'agito in epu- 
trario e muoverli al pentimento sui passato >^;V* 
ed all'emenda per l'avvenire. , 
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CAPO VI. 

I 

Del modo speciale di far la selva per 
comporre qualunque Panegirico, o 
altra simile Orazione. 

al metodo può essere il seguente; i« 
si scorra T'indice della vita dell'eroe o Santo, 
e si scelga quella virtù o strepitosa azione ce. 
in cui più si distinse; a. si prenda cognizio- 
ne della natura, e qualità di tal virtù, il che 
può ricavarsi o dall'Etica, o da S, Tom. a. a. 
ove tratta delle virtù; 3. se ne osservino nel- 
la vita i gradi a cui il santo giunse, e dalla 
di lui stessa vita se ne prendano i motivi a- 
dattati a far risaltare il respetti vo grado del- 
la virtù medesima ; e siccome ciascun grado 
devesi notare in separata colonnetta; così sot- 
to ciascuna di esse de v oasi mettere i relativi 
; motivi atti a fare spiccare il notato grado dei 
la virtù. E questo secondo i maestri presso il 
Serra de Panegir. §. 9. i il vero modo di 
fare i Panegirici che che ne dicano i moder- 
ni;* così fià il Segneri nel Paneg. della ss. A11,- 
nunz. Ove ponendo per assunto la di lei u- 
miltà, in essa vi trova nove gradi ; cioè 1 . di 
basso concetto di se, il che indica molta gra- 
v zia; 2. di non far prodigj benché potesse; 3. 
di celare i suoi doni; 4* di celavi i fino nei mag- 
giori bisogni di manifestarli; 5. di fuga degli 
onori; 6. di manifestazione di bassezze che in 
lei trova va risi; 7. di tollerare dispregi; 8. an- 
zi di incontrarli; 9. di essersi mantenuta nei v 
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medesimi sentimenti anche dopo che il suo Fi- 
glio salico al Cielo era adorato e riconosciuto 
per vero Iddio. 

E questo modo può praticarsi anche in tes- 
ser Panegirici di certi Santi delle cui virtù 
si abbia poca notizia, giacche col solo esporre 
i gradi tutti di una loro virtù può ricavarse- 
ne un gran Panegirico . é 

Parimente invece della virtù si potrebbe an- 
che proporre una proposizione semplice o com- 
puta che comprendesse tutte le azioni del Santo, 
come in S. Carlo Borromeo che fu il ristaura- 
tore dell' ccclcsiast. disciplina,?, così encomia- 
re tutti i suoi pregj; ma ciò porta seco gran pe- 
ricolo di cadere nello storico; onde questo me- 
todo è più espediente ed ottimo per l'orazio- 
ni funebri, o in lode di qualche vivente , per* 
chè cosi riesce inserirvi tutte le loro gesta. 

Se poi il Panegirico vuol farsi in lode di 
qualche semplice azione v. g. della conversio- 
ne del buon Ladrone, del martirio di S. Ste- 
fano e simili; tutta l'arte consiste in ingran- 
dir la cosa col mezzo delle circostanze. £ lo 
stesso dicasi se si facesse in lode di qualche 
prerogativa, come della Concezione Immacola- 
ta di Maria, o di qualche privilegio come del- 
la dignità di S. Giuseppe; mentre dalle circo- 
stanze della persona, fatto, conseguenti, com- 
parazioni, definizioni ce. si potrebbero cavare 
i motivi ; e così appunto fa il Segneri nel Pa- 
ncg. di S. Giusep. che dal di lui privilegio di 
Sposo di Maria ne inferisce t. che dovea es- 
ser di costumi a Lei simile; a. santificato, piri- 
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ma di nascere; 3. senza fomite; 4. conferma- 
to io grazia; 5. risplendere in Lui una sovra- 
na dignità? e maestà; 6. sedere in Cielo in 
uno dei primi posti. 

Qualche volta si suol fare dei discorsi in 
lode v. g. di alcune goccie di Sangue , o 
Spine ec< di Gesù, o dei Capelli, Velo, Anel- 
lo, Frontale ec. della SS.Verg. e simili; ed in 
tal caso si praticano i modi, e regole date da' 
maestri per lodare le cose inanimate quali so- 
no le due seguenti • 

• i.Si rifletta a quelle relazioni che tali cose 
inanimate , che voglion lodarsi, dicono all'uo- 
mo senza avervi esse alcuna azione. V. g. vuol 
lodarsi un fonte, esso senza veruna sua azio- 
ne ha 1. relazione all'uomo che lo scoprì/ 
2. al miracolo per cui pullulò; 3. ai santi, 
oratori, personaggi ec. che vi han fatto qual- 
che azione, encomio ec; 4- a l luogo, ed a tut- 
te le cose connesse col fonte seHza sua veru- 
na azione; onde i luoghi o motivi per lodar- 
lo si prendono dalle circostanze della persona 
che lo scoprì, dalie cause v. g. se per mi- 
racolo,, dal fatin, v. g. se alla presenza di 
mólti;. 'Si prendono anche dai conseguenti 
■v. g. se per esso si son parliti gran personag- 
gi; se vi si sono fatte d'attorno lodevoli azio- 
ni; e così vien lodato da quelle cose a cui 
ha relazione senza alcuna sua azione ; ed» il 
medesimo dicasi dei Capelli, del Frontale del- 
la SS. Vergine e simili. 
- >aiSi rifletta a quelle cose su cui l'oggetto ben- 
ché inanimato che lodasi fa qualche cosa 0 a- 

* 

s 
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z ! one, come Dell 9 addotto esempio del fonie, il 
mondare* il risanare, l'arricchire, il fecondar 
la terra e simili altre cose in cui ha qualche 
azione: ed i luoghi o motivi ptr lodarlo iu 
questo secondo modo si prendono dalle circo- 
stanze quid, quomodo; cioè da quello che fa, 
dal modo eoa cui lo fa, e dai conseguenti os- 
sia da quello che ha tolto di male, e prodot- 
to di bene. 

208. Nello stendere poi le dette selve o tro- 
vate materie si usi siile naturale, e riescono ai 
dire del P. Gaet. al c, 14. i5. 19. 20. »4» 
Jc Prediche atte per le Città e fuori, ed appa- 
gano l'udienza, perchè generalmente ama frutto, 
verità, forza , ordine , pulitezza . 

APPENDICE FECONDA 

In cui si danno gli insegnamenti intorno 
alle Letter e , ricavati dalla Midol. lette- 
rar. cUl Bossolini* dalla Or tograf. mo- 
derna ital. dal Giardini , dal Segret. 

' istruit. del Nardi , dal Segret. di Qa- 
bini ec. 

CAPO ! 
Delle Lettere. 

209 La Lettera è un esporre a' lontani i na- 
stri pensieri in scritto; e dicesi familiare se 
ha per scopo cose familiari; erudita se le 
scienze, e l'arti; seria se affari di qualche 
importanza. * 
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Le parti della lettera sono i . Esordio prin- - 
cipio ossia introduzione ; a. Narrazione; 
3. Finimento o Conclusione. 

L'Esordio, che può lasciarsi solo tra le per* 
so r*e di familiarità e di più che ordinaria con- 
fidenza, ed anche per altri motivi come scor- 
sesi in ottimi autori che spessissimo incomin- 
ciano la lettera assolutamente , V Esordio dis- 
si consiste in alcune parole atte a cattivarsi 
la benevolenza della persona a cui si scrive. 

Può ricavarsi da sette fonti; i. dalla per- 
sona a cui si scrive; 2. dagli accidenti v. g. 
dalla dignità da lei ottenuta ec; 3. dagli ef- 
fetti v. g. dai doni da essa fattici; 4- dal- 
le circostanze del luogo, o del tempo; 5. dal- 
la cagione per cui si scrive; 6. dalle mede- 
sime parole di quello a cui si scrive; y. dal 
costume v. g. dall' esser consuèto dare le buo- 
ne feste ec. 

La Narrazione consiste in esporre con bre- 
vità e chiarezza il proprio sentimento , desi- 
derio 9 e bisogno. - 

Il Finimento o Conclusione consiste in al- 
cune espressioni di complimento proporziona- 
to alla materia della lettera, e persona a cui 
si scrive. 



aio. stile della lettera, ed il modo che 
ia essa dee tenersi è . . 



CAPO IL 



Delle avvertenze per lo stile, e modo 
di scrivere le Lettere. 
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i. Mostrarsi nemico sì dell'alterigia che del- 
la soverchia demissione; andare sommesso col 
vecchio, rassegnato col maggiore, grave, ma 
però piacevole colFinferiore, divoto col reli- 
gioso, serio, e rispettoso con tutti, senza li- 
sa r mai parole di alterigia, fasto ec. perchè 
le lettere sono permanenti, e perciò sempre 
soggette a rigoroso bilancio; e siccome anche 
nel parlar familiare un dire più elegante e 
rispettoso usasi con certe persone; così ancora 
nelle lettere ad esse. 

2, Non formarla né troppo breve, nè trop- 
po lunga, ma sugosa , senza parole superflue, s 
o ripetizioni, senza soverchie cerimonie, sce- 
vra da ogni equivoco, e conveniente in tutto 
al grado, e professione di chi scrive, e di 
quello a cui è diretta; onde così si esprime 
TOrtograf. Ital. la Lettera non ama d es- 
ser troppo diffusa, lo stile però deve es- 
ser sempre piano e chiaro fino a scostarsi 
talvolta da qualche voce toscana ( cosa 
però non praticata da classici ) per appigliar- 
si ad altra volgare e natia, lontano da 
traslati, e da altre figure che sono trop- 
po vive* e perciò disdicono alla familia- 
rità della lettera. Debbonsi peraltro di- 
stinguere le maniere di dire per non ado- 
perare il medesimo complimento col no- 
bile, che si adopra con un mercante. Pri- 
ma di sigillarla rileggasi tutta con atten- 
zione; e se vi si trattassero interessi di 
qualche rimarco sarebbe ben fatto non 
chiuderla a testa calda, ma passarvi so- 
pra una notte, e leggerla con mente quieta. 
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capo in. 

Delle varie specie di lettere più comuni 
ed usitate, e del modo di stendere si esse 
che le loro risposte . 

2i i. Le Lettere più comuni ed usitate sono 
le seg. cioè di Esortazione, Ragguaglio, 
Congratulazione, tugurio, Invilo, Racco- 
mandazione o Preghiera, Domanda, Com- 
plimento, Consolazione o Condoglianza, 
Dono , Scherzo, Lode 9 . Consiglio ; e per for- 
marle si usa il modo seguente. 

2ia. Io quella di Esortazione esponesi i, 
l'obbligazione o altro motivo che ci indu- 
ce ad esortare; 2. la cosa a cui si esorta, 
e la ragione per cui debbasi fare tal cosa; 
3. auimasi lai persona a farla ec. 0 indica- 
si confidenza di conseguire l'esortato dicen- 
do r. g. essendo pregi evol cosa adempiere 
ni proprj doveri, e coadiuvare alle com- 
mendabilissime doti che in V. S. risplen- 
do(io, l'esorto efficacemente a non negar 
la pace a ■ N. perchè l'opera non può es- 
sere né più lodevole, uè più degna della 1 
vostra signoria, e tanto dalle ottime di 
lei qualità mi riprometto ec. 

La risposta se sarà negativa: 1. ringrazierà 
del buon affetto/ 2. rappresenterà le ragioni 
contrarie; 3. prometterà prontezza per altre 
occasioni. V. g. mi ritrovo obbligati ssimo a 
tanta, sua bontà ; ma la cosa è affatto di-* 
» * 
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versa da quello che fa rappresentata a 
V. S. perché ec; ma in qualunque ' altra 
circostanza pronto sono alt resi ad ogni 
sua insinuazione. 

Se sarà affermativa i« riograzierà come so* 
pra, e indicherà piacere per la fatta esorta- 
zione, e può il ringraziamento riserbarsi an- 
che alla terza parte; 2. approverà le ragio- 
*toi; 3. prometterà di voler dare orecchio sì 
neir esortato che in tutte l'altre occasioni. 
V. g. mi trovo obbligati Is si 'mo a tanta sua 
bontà per V esortazione ec\ vedo bene equo 
quanto mi espone, e procurerò di sempre 
secondare ec. o vivamente ne la ringrazio. 

21 3. In quella di Ragguaglio 1. si fà T in- 
troduzione con qualche complimento; 2. espo- 
nesi il fatto; 3, conchiudesi con qualche al- 
tro complimento. 

La risposta conterrà 1. aggradimento, 0 di- 
spiacere di avere inteso Y accaduto/ 2. rin- 
graziamento; 3. complimento. 

214. In quella di Congratulazione 1. e- 
sprimesi allegrezza per la cosa di cui si con- 
gratula ; 2. fi loda tal cosa; 3. si finisce con 
complimento proporzionato . 

In risposta esponesi *. il gradimento per 
la congratulazione; 2. si ringrazia; 3. si esi- 
bisce servitù o simili. 

21 5. In quella di Jugurio si adduce 1. il 
motivo od occasione di far ciò; si espone 
l'augurio; 3. si supplica perchè resti gradito. 

La risposta contiene 1. esposizione dèli' ag- 
gradimento; 2. ringraziamento-, 3. pari augurio. 
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216. In quella d'Invito esponesi i . l'obbli- 
gazione re. nostra verso l' invitato; 2. invita- 
si a ciò che vogliamo con facilitare la cosa; 
3. animasi la persona ad accettar l'invito, op- 
pure adducendo il motivo dell'invito, eccita- 
re ad accettarlo^ 4- esprimesi fiducia dell' ac- 
cettamento* 

La risposta se è negativa si fà come la ne- 
gativa a quella di Esortazione indicata di so- 
pra al /?. 21 a. se affermativa i. ringraziasi; 

2. consentesi all'invito; 3. si fluisce con pro- 
porzionato complimento. 

217. Quella di Raccomandazione lia per 
parti 1. esposizione del motivo che ci indu- 
ce a raccomandare, oppure incominciasi dal 
lodare modestamente il supplicato; 2. esposi- 
zione de' bisogni, e lode del raccomandatolo 
esposizione della cosa pregata con indicazione 
di confidenza posta nel pregato, e di lui fa- 
coltà, e facilità di esaudire; 3. promessa di 
memoria, e gratitudine . 

La risposta affermativa 1. ringrazia dell'oc- 
casione avuta di servir quel tale; 2. promet- 
te di far quanto vien richiesto; 3. finisce in 
esibire, o pregare a prevalersi della nostra 
opera in altre occasioni. 

La negativa indica 1. dispiacere di non 
potere favorire; 2. adduce le ragioni o scuse; 

3. fa esibizioni per altre circostanze. 

218. Quella di Dimanda contiene 1. lode 
convenevole e prudente di quello a cui scri- 
viamo, lodandolo v. g. nella sua generosità; 
3. esposizione del bisogno; 3. supplica per 
l'intento * 0 cosa che si richiede. 
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La risposta negativa contiene i. esposizio- 
ne del dispiacere; a. motivo pel quale non 
si può annuire ; 3. esibizione per altre cir- 
costanze. 

La risposta affermativa porta seco i. espo- 
sizione del gradimento d'aver occasione di 
servire; a. assicurar quel tale di voler fare 
quanto viene imposto; 3. ringraziamento pel 
favor fatto nél comandarci, o offerirci per al- 
tri bisogni. 

a 19. Quella di Complimento consiste tut- 
ta in espressioni di stima., ed affetto per quel- 
lo cui scrivesi. 

La risposta sullo stesso tenore. 

a20. In quella di Consolazione o Condo- 
glianza 1. si concede l'acerbità del successo., 
o si ingrandisce l'infortunio con sentimento 
di dolore 9 o s' indica il proprio dolore per 
l'altrui infortunio; a. si danno motivi per 
mitigare il dolore; 3. si esprime fidanza, 0 
lode che debba quel tale con la tua stessa vir- 
tù consolarsi. 

La risposta contiene 1. ringraziamento del 
buon uffizio cortesemente usatoci; a. appro- 
vazione delle ragioni con indicazione di aver- 
ne provato conforto; 3. complimento adatta- 
to con esibizione o promessa di profittarne. 

aai. In quella di Dono i. s'adducono i 
motivi v. g. della obbligazione ec. per cui si 
fà; a. si supplica dell'aggradimento; 3. s'in- 
dica fiducia di ottenerlo. 

Nella risposta si commendano 1. i motivi ad- 
dotti dell* obbligazione ec. a^ si esalta il dono; 
3. si finisce con espressioni di gradimento. 
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variarsi, ponendo nel mezzo ciò che. và nel 
principio, e nel principio ciò che và nel mez- 
zo, e questo quando il retto giudizio lo ri- 
chiede; ed avvertasi che il miglior mezzo per 
scriver lettere con facilità si è quello accen- 
nato dalla cit. Orlogr. cioè supporsi di par- 
lar a viva voce a quello a cui si scrive, 
e bene imitare i classici in questo. genere . 

CAPO IV. 

* 

De 9 Titoli (a) e prima di quelli 
per le persone Ecclesiastiche. 



227. Ti 



ranne sempre li speciali titoli dovuti per 
nascita o speciale ufficio, Molto ili. e molto 
JRev. Sig. Sig. mio (/>) pròne Osservandiss. 
si dà à Parrochi, ed à Canonici; ed a questi 
ultimi itlustriss. se sono di cattedrali insigni, e 
Bev. Sig. o Padre agli altri Preti, o Religiosi 
Sacerdoti ordinarj; così il Nardi alla p. 298. 

Molto liev. Padre pròne Osservandiss. o 
Colendiss. si dà a' Superiori, Rettori, o Guar- 
diani ed universalmente a tutti i Sacerdoti re- 
golari non ordinarj ma graduati, come pure, 
prescindendo da dovuti per nascita ec. giac- 

(a) 'La principal regola per bene usarne è at- 
tendere, e conformarsi a legittimi usi; e le ini- 
ziali, come pure quelle de termini della sottoscri- 
zione sogliono esaere in lettera majuscula. 

(b) La parola mio giusta il Bossol. e Nard. indica 
confidenza, e perciò a lor detto non è |usabile da- 
gli inferiori; ma il Segr. di Gabinett. P ammellè. 
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che come nota il Nardi alla p. 298. dall'a- 
bito monacale non restano tolti, si dà alle 
Monache mutato il molto Rev. o Rev. Padre 
in Molta Rev. o Rev. Madre. 

Reverendiss. Pad. si dà a quei Religiosi 
che sono stati, o sono Generali del loro Or- 
dine o in carica equivalente; come pure agli 
Abbati Regolari, ai Maestri del Sagro Palaz- 
zo, agli Inquisitori del S. Uffizio, ai Vicar) 
generali delle Diocesi mutato il Pad. in Sig. 
e premesso il molto ili. o illustriss. se go- 
dono nobiltà 5 e così usasi ancóra cogli Arci- 
preti, Arcidiaconi, Pievani, Proposti ed altri 
costituiti in simili cariche. 

Illustriss. è reverendiss. si dà generalmen- 
te a tutti i Prelati Ecclesiastici secolari che 
hanno I' uso de' Pontificali, come pure a'Vesco- 
vi ec. a cui giusta il lib. intit. Nuovo Se- 
gretario Italiano stampato ih Livorno il 
i838. presso il Gamba, ed il ibò*]. in Firen. 
può invece darsi Eccellenza reverendissima. 

Tranne speciali titoli richiesti dalla nascita ec. 
Eminentissimo, o Eminenza, o Eminentissi- 
mo Principe si dà a' Cardinali colla chiusa 
fo umilmente inchino, o simili, colla sot- 
toscrizione ossequiosissimo, devotissimo ser- 
vitore. 

Beati ss. Padre si dà al Pontefice; si chiu- 
de la lettera con le bacio i ss. piedi, e la 
sottoscrizione si fà ubbidientiss. figlio, o la 
semplice firma, o uniil. obbl. dev. servit. il 
che secondo il Nardi alla p. 3oj. si dà an- 
che a tutti quelli che sono di gran condizio- 
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ne; e tutti i detti termini come dice il pref. 
Nardi alla pag. aSj), si scrivono interamente 
senza abbreviature; ma altri col Segrct. di 
Gabinetto alla p. 5i. dicono che più di due 
superlativi si usano solo col proprio Sovrano. 

Dei Titoli per le Persone Secolari. 

22$. i titoli sono. 

All'Imperatore, ed Imperatrice sagra rea- 
le, e cesarea maestà; o sagra imperiale 
e reale maestà apostolica coli' aggiungere 
nella soprascritta redova se l'Imperatrice è 
tale, e chiudesi la lettera col fò profondiss. 
inchino. 

Al Rè, e Regina di Francia sagra reale 
cristianissima maestà colla chiusa sudd. 

Al Rè, e Regina di Spagna sagra real cat- 
tolica (ed a quei di Portogallo invece di catto* 
lica, fedelissima ) maestà colla chiusa sudd. 

Ai Figli, e Fratelli di Rè: sereniss. al- 
tezza reale colla chiusa bacio divotamenlc 
le mani. . , 

Al Granduca, Duca, o Principe Sovrano(tran- 
ne esser di casa reale, o imperiale giacche in 
tal caso si dà Altezza reale, 0 imperiale 0 ce- 
sarea) ed alle loro Consorti altezza serenis- 
sima e serenissim. Sig. colendiss. colla 
chiusa come sopra, la quale per altro alle don- 
ne si fà alla francese come: resto con profes- 
sarmi ec. 

La stessa salutazione si fa con i loro figli, 
e figlie dando loro il titolo di altezza calla 
giunta serenissima solo ai primogeniti. 
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A' Principi non sovrani, Viceré j gran Can- 
cellieri, Dignitarj 3 Ministri di Stato, Amba- 
sciatori, Generali di armata, capi dè' Magistra- 
ti superiori illuslriss. ed eccell. Sig. o ec- 
cellenza colla sottoscrizione umiliss. devotiss. 
servitore. 

Ai Marchesi, Cavalieri, Conti (purché non 
abbiano titolo di eccellenza il quale secondo 
il Segret. di Gabinetto alia p. /\*]. compete 
anche à Presidenti e Governatori di Provin- 
cie ) à Gentiluomini di Repubblica, a' Senato- 
ri, al Règgente, Presidente del Consiglio, Luo- 
gotenente, Presidente della Camera di Napoli, 
Avvocati Concistoriali, ai Nobili ec. si dà i7- 
lustriss. col pròne colendiss. o rispettiva- 
mente nobil Signor Marchese, Conte ec. col- 
la' chiusa le bacio riverentemente le mani] 
anzi il cit. Segret. di Gabin* dà illustriss. 
ancora ai gentiluomini di seconda sfera, ed il 
cit. Nuov. Segr. à Giudici, Prefetti, Pretori ec. 

Agli Avvocati si primari che secondarj, ai 
Dottori di Legge, o Medicina molto illus. ed 
eccellentiss. Sig. così il Nardi alla p. 296. 
e p. 328. - 

Agli onesti Mercanti, à Gentiluomini., e Cit- 
tadini, a persone che vivono con qualche sor- 
ta di civiltà, come pure ai Giudici, Notar j, 
Procuratoli, Officiali, molto illus. sig. pron. 
osseqniosiss. così il Segr. di Gabin. alla p. 47. 

Alla gente bassa mio cariss. col voi^ e 
nel soprascritto, al sig. N. N. e con altri 
inferiori basterà; alle mani di JY. Jtfj così 

il Nardi alla p. 329. 
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Osservazione 

229. Alle donne maritate siano di qualun- 
que grado e condizione, si danno sempre i me- 
desimi titoli che à loro consorti; ed essendo 
Signore di distinzione , prima si pone il co- 
gnome della lor casa paterna/ poi quello del 
consorte v. g, la Sig. Costanza Lombardi 
Grazioli, 0 ne Grazioli ; così ri Bossolini 
alla p. a4o. *46- 

' CAPO V. 
' Dell'interno delle Lettere. • x 

a3o. lYcJla sommiti del foglio si stende la 
salutazione v. g. sUlczza, o Eccellenza ce. 
in modo che non cominci da capo , né termi- 
ni al fin di esso. • 

Poi si lasci alquanto di spazio in bianco 
maggiore 0 minore giusta il merito del soggetto 
a cui si scrive; giacche tale spazio maggiore in- 
dica maggior riverenza; come pure l'indica il 
non fare abbreviature oltre le consuete come 
V. S % ec. ecl il cominciare come dice il Giar- 
dini al cap. 5. p. 212. per lettera grande i 
pHtaomi; o aggiunti che si riferiscono alla per- 
sona a cui si scrive. E dovendosi Voltaire il 
foglio, si lasci iu fondo un discreto maiginc, 
il quale secondo il Se^r. di Gabin. alla p. 3g. 
quando scrivessi ai Granili dee esser tale che 
«ella prima facciata non vi sia di scritto più 
di 5. o 6. linee , e nella ' pagina opposta s' in- 
cominci quasi dietro a quella linea dove prin- 



Di 



cipiossi la lettera; c dietro a quella della sa- 
lutazione quando a non Personaggi si scriva; 
ma il sopra cit. Nuov. Segr. l'ammette in 
quest' ultimo modo assolutamente. 

Dice poi il Scgret. di Gabin. alla p. 5g. esser 
vile per lo scrivente il principiar la lettera 
col ho ricevuto, e simili; e non doversi ter- 
minare le lettere col semplice sono, ma col- 
Tespressione : mi rassegno, mi soscrivo er^ 
ed eccetto tra persone confidenti, dopo la detta 
conclusione si soggiunge subito in altra riga in- 
cominciata da capo Di F.S. Illustriss. c fìev.o 
Di Mostra Eccellenza e sim. giusta la qualità 
della persona a cui scrivesi senza verun altro 
titolo, ed in una linea più sotto si pone la 
data, v. g. Roma 5. Agosto 1827. quale se* 
condo Giardini alla p. 11 4. solo tra confiden- 
ti può farsi anche in cima dopo la salutazione; 
ma il cit. Nuov. Segr. dice esser più como- 
do farla in cima, e più pulitezza in fondo. 

Finalmente si pone la soscrizione che consiste 
in Devoiis. Obligatis. Seiv. che si usa cogli 
espressi superiori 0 padroni, e colle persone 
di alta sfera come Cardinali, Vescovi ec; anzi 
alcuni col Segr. di Gabin. alla p. 5i. dicono 
che la parola Suddito, o Servo con più di 
due superlativi si debba solo al proprio So- 
vrano. 

Evvi ancora V djjcz. Cordialis. Parzialiss. 
ma per farne uso bisogna attendere alla con- 
fidenza che si ha colla persona a cui scrivesi; 
ed i termini Osservandiss. e Colendi ss. han- 
no vera gradazione l'uno più dell'altro. 



La sottoscrizione poi o firma col nome o 
cognome dello scrivente si pone nell'estre- 
mità della facciata a mano destra senza ab- 
breviarsi con cifre coi Grandi; e si fa in li- 
na, o al più in due righe come ammette il 
Segr. di Gabin. alla p. 49- aDzi il Giardini 
alla p. 21 4- dice deve esser formata in 
due brevi linee. 

In essa vi indica 16 scrivente anche i pro» 
prj titoli, qualora però come avverte il Giardi- 
ni alla p. 2t4* si scriva per uffizio o vi sia 
necessità di farli sapere a chi si scrive; e quan- 
to più la detta firma è siili' estremità ; tanto 
più indica rispetto. 

Osservazione i. 
?3i. Dirimpetto al luogo ordinario della 
soscrizione, chi ha molte lettere alla mano, 
suol fare il così detto occhio, ed è il nome 
di quello a cui è scritta la lettera con quel- 
lo della Città, o luogo ove è diretta. 

Osservazione a. 

-2Ò2, Eccetto poi fra gl'amici intrinseci non 
è bene al dire del Giardini alla p. ai 3. usa- 
re i P. S. o D. S. cioè i Poscritti, o Do- 
poscritti, perchè indicano e poca riflessione 
in chi scrive, e poca stima della persona a 
cui scrivesi ; come pure V incaricare i Superio- 
ri di commissioni., o complimenti, eccetto se 
si facesse con tal modo e preghiera che nien- 
te si comparisse pei audaci. 

7 




m alla p. ^i. rfcsigfer òòhlé- fanào alcuni, 
che si ripetà ridia* Intera aitano p^r tre vol- 
te il titolò di tfuèUo à cui sì iérive V. 
^. 5. Jlttistrtss. ttìitk {urte ili dire del cit. 
Segret. ali* />Y 53ì fch^ ir grado di parente 
V. g. Cugini) ài debba tntttef- solò nfclla firma, 
e non nella salutazione. 



a33. i-jk piegatura sia semplice, e comune 
acciò si possa aprire con Speditezza: la sua 
figura sia di un quadrato oblungo, il labro 
della piegatura ossia il margine della carta 
tfóVe si ftnprimfc il Sigilfd 'dfeVe griardàre àl- 
i'tofciù, behfché àll'insù Itt Voglìkob altri con- 
tro il cortiàhe u*o: - ' 
Chi per qualità o uffìzio ha l'uso del si- 
gillo, se ne valga, eccettò se esso fosse gran- 
de, perchè allora è meglio non usarlo a mo- 
tivo tfi StóHbàr pompa , Clil j*òi non % tale, 
ptiò-nòft osarti 'S|*biai*éiitie/se scVWessc i su- 
peVfóri, o pèr^ohaègi iH afra pferteta; benché hi 
Sbptt fcik. Ortogh dicè the T diate quello col- 
Thrifcròjita ,, del? urine gèntitizia detto 
iy sciriverttà i? colate molto deàofotó; do- 
iybì'ijsur iu bifrà 'del proprio iidme , V> 
^VjOàthe ftnprèsa ehtdàa àpprópliàta ài 
,, suo genio, cònfMtfoàe * ev. coliti 'còroìàz 



CAPO VI. 
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„ laurea al di sopra ; l'uso pure delle 
„ gemme antiche scolpite, e legate in ji- 
,, gillo non parrai che commendevole. n 

Per sigillare la lettera usisi ostia di colo* 
re , o cera lacca, o di Spagna colle perso- 
ne distinte, e sempre di color nero in oc- 
casione di lutto, benché Bossol. alla pag. ^^5, 
dica solo esser ciò solito, e indistintamente 
ammette l'ostia . 

Sigillata la lettera si faccia la soprascrit- 
ta, la quale suole ripartirsi in a. o # 3. righe 
che debbono esser compite dalla parte destra. 

Nella prima si stendano i titoli che devo- 
no essere quegli stessi della salutazione ossia 
quelli posti in cima della lettera. E notisi 
che il raddoppiare le parole Sig. Sig. indi- 
ca stima più che distinta;, onde siccome sa- 
rebbe alterigia il non farlo a persone di spe- 
cial distinzione: così bassezza sarebbe farlo 
ad ogni gentiluomo e indistintamente; ed il 
titolo Padrone a detta della cit. Ortogr. è 
da più del Sig. 

Nella s concia riga si stenda il nome , e 
cognome della persona a cui si scrive codi 
lei attributi; v. g. // Sig. As>v. D. Carlo 
N. oppure il suo uffizio 0 carica, come il 
Sig. Piovano N. 

Nella terza poi, non essendosi espressa nel- 
la seconda, si esprima là carica o impiego 
v. g. Regio Potestà ec\ e più sotto a destra 
in carattere un poco più grande il nome del- 
la Città 0 luogo della direzione, ed a sini- 
stra quello della casa > come pure della stra- 
da nel solo caso però che la necessità l' esigesse . 



V 
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Osservazione 
234. À tutto l'ordine o classe degli Illustrisi. 
ed anche a non pochi de Mollo Illusi, qua- 
lificati per valore, 0 per ingeguo, secondo 
Nardi alla p. 3o6. si usa la sopraccarta di 
un mezzo foglio; ed allora la lettera si pie- 
ga in quarto, e si acclude nella sopraccarta 
che piegasi a fórma di lettera; ed il ci t. Sc- 
grct. alla p. 5y. avverte che l'affrancare la 
lettera è inciviltà. 

CAPO VII. 

Dei Biglietti o biglietti. 

I Biglietti usansi da privati quando scri- 
vono a persone poco distanti uguali, o quasi 
uguali, e di confidenza, giacché con altri non 
sogliono usarsi. 

Usansi pure da persone inferiori anche coi 
loro maggiori quando in simil forma abbia- 
no essi scritto. 

In cima non vi si fà iscrizione, ma solo 
la data del giorno, e del luogo; e fassi a 
destra solendosi piegare la carta per mezzo 
e scriversi a colonna solo a sinistra. 

Per lo più s' incominciano col nome, e co- 
gnome dello scrivente in terza persona. V. g. 
JV. JV. dopo avere ossequiata v. Signoria 
V espone ec. qui in modo chiaro, e distin- 
to, ordinato, e ristretto* senza affettazione si 
dice il proprio sentimento, e così proseguesi 
sino alla chiusa consistente in termini di cor- 
tesia, ma senza soscrizione. 



,1 



igitized by Googl 



*49 

Altri però dopo aver steso il saluto in ter- 
za persona, incominciano da capo e proseguo- 
no in prima persona : e questa maniera è al 
dire àeìVOrtogr. Italiana più naturale, più 
facile, e meno soggetta a equivoci. 

Nei di fnori, se è diretto a persona non 
riguardevole, piegasi in quarto, ed il Nardi 
alla p. 266. V ammette così con ogni persona 
assolutamente, e senza sopraccarta i si riduce 
quasi in una forma triangolare, e eosì forma- 
si il soprascritto: Alle Mani 

di Francesco Zucchi 

Se poi è diretto a persone riguardevoli, ol- 
tre a scriversi fa un foglio di carta benché 
piccola, si piega a guisa di lettera, ma la di- 
rezione si scrive giusta Giardini alla p- 216. 
fra V unoj e V altro de' lati oblunghi che 
vengono quindi ad essergli laterali* in- 
vece che nella direzione delle lettere rie- 
scono superiormente e inferiormente ad 
essa paralleli, e così in tre righe formasi 
il soprascritto in uno dè 3. scg. modi 

Prima riga: Alle mani riveritiss. a. riga 
del Sig. N.N. 3. riga mio Sig. pròne colmo • 

Prima riga* Al mio sig. prone osservane 
dis. 2. riga il sig. N. N. 3. riga in sue mani. 

Prima riga: Per V. S. R. 2. ri^a Sig. Anto- 
nio Baldi} 3. riga pròne mio singolariss. 

Pei Superiori per altro, e con , chi non si 
ha piena confidenza si fa al dire del Nardi 
alla p. 266. il soprascritto, e si danno i ti- 
toli competenti. 
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CAPO Vili. 

Delle Promemòrie o Memoriali 
e Suppliche. 

*36. JLia Promemoria o Memoriale , benché co- 
munemente si confonda colla Supplica * in 
rigore è una breve nuda e chiara esposizione 
di qualche affare che in iscritto presentasi ad 
un Personaggio di ciò già informato a vo- 
ce affinchè fra tante sue occupazioni non se 
ne dimentichi, e posta precisamente osservar- 
lo sott' occhio, e ragguagliale altri se oc- 
corresse/ ; 

Usasi un foglio di carta, ed in esso, lascia- 
to un gran margine acciò il personàggio a 
cui è diretto possa notarvi l'occorrente, omes- 
so qualsisia preambolo b complimento s ì ioco* 
mincia subito dalla narrazione della cosa che 
ti vuole esporre, la quale con tutta la preci- 
sione, e chiarezza devesi ' ordinare e stender 
semplicemente., dividendola, qualora sia lunga 
e complicata di varj incidenti^ in diversi pa- 
ragrafi^ ripigliando ógni volta da capo lo scrit- 
to afcóiò meglio risaltino i varj punti dell af- 
fare e' più volentieri si legga. / 

237. La Supplica, detta coiq.ufr^éflte an- 
che Memoriale j & unà specie dr tetterà ttì pre- 
ghiera chb si umilia a' Grandi, ò Magistrati 
per impetrar da essi qualche grazia 0 giustizia. 
~ In essa, posta iti cima al foglio la salutazione 
v.g, Sire,Maeslà,Illus. Signori ec. a secondi 
della qualità del supplicato, pià a basso senza ri- 
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,cf>ca di parole, affettazioni e simili, omesso 
Ogni complimento, cpfli stile umile e rispetto- 
so, senza ingiuriare o inpstrar malanimo ver- 
so alcuno, con brevità, in terza persona s'e- 
spone in un foglio graqde il proprio bisogno., 
n^a , con naturalezza., giacche la natyrp è quel- 
li! cjie deve .fQfpp^rire qu^n^Q fi fra (Ja muo- 
ver il cuore; e poche ragioni convincenti detr 
te mo^o semplice c$. .affettuoso v*glio<io a 
nei cadére assai più che gli artifizj del- 

"elcgaa^j e nella preghiera che collocasi a{ 
ine cjejl^ supplica, ripigliando lo ?prjtto da 

càpo/ i}. prppfiri di no? pomparjrc vili ne 
adu|a|pr; r ..... ; 

<. ^ l^ft R c,u rrP «pesta teoi dell? supplica 
alla pratica q^i, siepone la seg. supplica dt] 
T^sfo, , 

... , fllusiriss, Slgg. . 



rlJ.? or f f f l 9 Bergcifìiascp per ag& 

ZlQfiCfi n^solo p$r, origi/fje, avendo prima 

te di sua Mftiw * V WtefatQ (CQntra^do* 
te) $ da poi la seivittf di molti anni 9 C 
la speranza dei premj a ed ultimamente fa 

ffiM'if* fodtóffità* fM t( Wt e 'riserie non 
ha perduta fa fededa quale ha in cotestqCtf- 

ta, ne f t ardire fU supplicarla j che si mito- 
If ' é°% %darli aiuto. 
* :P^^Af¥Pph9 t a ^?}l bi&. Duca di Feri 
rara giq suy padrone e benefattóre ' che 
il conceda alici sua ff^ria^ ai parenti] 
agli amici, a se medesimo. 
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Supplica dunque l'infelice, perchè te Si- 
gnorie Poltre si degnino di supplicare a 
sua Altezza , e di mandar Monsignor Li- 
cinio, ovvero qualche altro a posta accioc- 
ché trattino il negozio della sua libera- 
zione; per la quale sarà loro obligato per- 
petuamente, né finirà la memoria degli ob- 
blighi con la vita. 

238. Tanto il memoriale che la supplica si 
piega in quarto in modo che spiegandosi il 
foglio, Io scritto cada direttamente sottocchio 
senza dovere rivolgere, o aggirare la carta. 

Parimente neir esteriore massime nelle sup- 
pliche, dovendosi con brevità accennare il con- 
tenuto in esse per comodo del Personaggio 
supplicato, in alto del quarto del foglio così 
. piegato, col debito nome ec. si scrivono i ti* 
toli del Personaggio a cui è diretta la suppli- 
ca : V. g. MI HI. e ftcv. Monsig. Filippo 
Sardi ArcivescovQ di Lucca, e pià sotto 
col nome, cognome., patria, aggiunti, o qua- 
lità del supplicante si scrive brevissimamente 
il titolo, o scopo della supplica v.g. Suppli- 
ca del Canonico N* per essere ammesso 
alC Uffizio N. 

In oltrenu lisa, $enzà però indicarsi ciò da- 
£1S Autori, porre in fine della supplica che è 
quanto ec; come pure la data del Iuog;ò, e 
giorno: v. g. Lucca 6. Febbrajo 1829. c la 
firma del supplicante come nelle lettere; e ciò 
giova quando l'affare o nome del supplican- 
te non si esprime nel di fuori, 

* 
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APPENDICE III. 
Del verso italiano K e regole per ben 
farne ; e del modo di formare con essi le 
principali italiane composizioni. 

CAPO I. 

Del Verso italiano, e sue divisioni. 

a 39» Il Verso italiano può definirsi la unio- 
ne di uu determinato numero di sillabe con 
un dato numero di accenti (a) collocati a certi 
luoghi determinati, per cui ne risulta una e- 
spressione sonora, ossia un dire grato all'o- 
recchio, e diverso dalla prosa. 

Dicesi il verso la unione di un determi- 
nato numero di sillabe ; perché come nel nu- 
mero di tanti piedi consiste il verso latino; co- 
sì in quello di tante sillabe stà il verso italiano. 

Dicesi con un dato numero di accenti a 
certi luoghi determinali ± perché oltre al nu- 
mero delle sillabe , indispensabilmente a secon- 
da delle respettive qualità de'versi devono que- 
sti essere collocati al determinato luogo ; on- 
de se uno dice sic: canto il capitano, e V ar- 
mi pietose; invece di: canto V armi pieto- 
se^ e H capitano, si avrebbe un pezzetto di 
prosa, e non un verso benché il numero del- 
le sillabe sia eguale; e la ragione è perché 

gl'accenti non sono al suo luogo, 

— < 

(a) Per accento da noi Italiani s'intende quella 
sillaba di un vocabolo su cui la voce fa la sua posa, 
come favore, amòre^e simili; esè si fa sul 1' ulti - 
ma sillaba come andò, aprì dicesi grave; ed acuto 
se sopra l'altre, E secondo il Bisso nell'Opera 
miiL ìntrod. alla volgare poesia nella Pari.i. c.z.e 



Digitized by Google 



i54 

Dicesi finalmente, per cui ne risulta una 
espressione sonora, ossia un dire grato al- 
l'orecchio ec\ perchè dalia suddetta determi- 
nata posizione delle sillabe , ed accenti ne vie- 

* 

3. e nel c. 4» §• i. in ogni termine questo accento 
suole aver luogo in una sola sillaba, cioè o sul- 
l'ultima, come andò; e tali parole diconsi tronche, 
ed in esse finendo il verso di qualunque specie 
dicesi tronco; o sulla penultima, come in onore, 
virtuoso ec. e diconsi parole piane , e piano il 
verso che in esse finisce; o sull' antepenultima , 
come in pòvero, amano ce. e diconsi sdrucciole , 
e sdrucciolo il verso che in esse finisce: ne in al- 
tri modi può terminare un regolato verso . 

Talvolta poi nelle parole del verso si tronca qual- 
che sillaba; e se si fa al principio della parola co- 
me in difizio invece di edifizio, in ve invece di ove e 
simili, dicesi A/eresi, se al mezzo come disnore per 
disonore , dicesi Sincope : se al fine come amor 
invece di amore, appellasi Apocope • 

Al contrario se la sillaba si accresce al princi- 
pio della parola come attraversare invece di tra- 
versare, dicesi l Prolesi: se in mezzo come simile- 
mente per similmente , appellasi Epentesi: se al 
fine come feo invece di fè dicesi Paragoge. 

Talora poi due o tre sillabe, come in Dio, miei 
ec. si contano per una, e dicesi Sineresi; o tutte 
si contano, ed appellasi Dieresi, ma ciò è poco 
poètico, eccetto nella parola aer còsi abbreviala 
^e*nè dittonghi accentali al fi ne delle parole come 
desìo ec. avendo in queste, ed anche in altri ca- 
si usalo cosi buoni poeti. 

Cosi pure se si elide una vocale quando le se- 
*gue \m altra come in amore eterno Y e di ama- 
re, dicesi Sinalefc, e Dialefe se non si elide; ma 
questo ùltimo e poco poetico eccetto al dire di al- 
cuni presso il Coriic. nel gior. io. &is. t. se fos- 
te tal vocale accentata. 
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ne uu* nrmonia grata all' udito, e diversa da 
quella della prosa. 

2^0. Il verso poi secondo il Cortic. al luo- 
go cit. e nel gior. io. disc. 2. esige stile 
sublime quando di cose magnifiche si tratta ; 
medio quando di mediocri; e infimo quando 
di giocose. Anzi secondo il -Cortic. nel gioi\ 
<o. disc. 1. questi ultimi ammettono anche 
termini di buona prosa qualora siano ben col- 
locati, o trasposti 5 e questo , prosegue il cit. 
Cortic. nel nel ,gior. 10. disc. 2. molto gio- 
va alla bellezza del verso, come pure il por- 
re un termine sdrucciolo senza collisione a- 
vauti la nona sjllaba, ed il fuggire la troppo 
spessa ripetizione delle medesime vocali. 

Così pure esige il verso un dire differente dal- 
la prosa: cioè esprimentesi in maniere nuove, di- 
cendo v. g. invece d innocenle\ clic a ogni 
fellonia vive digiuno. Esige pure ogni poe- 
tico componimento la favola 0 finzione, la 
quale presa strettamente consiste come nota 
Biss. nella Part. 1. c. 5. in un treccio e 
composizione di cose 0 cosa del tutto favo- 
losa , o almeno coperta.di tante finzioni come 
V Eneide di Virg. che possa dirsi vera favola; e 
ipresà in largo senso consiste nelle parolc,c nella 
frase poetica. E per tutto ci $ ottenere giova 
far uso di tropi, e figure; usare adattati ver- 
bi, ed epiteti, e specialmente poi osservare 
ed imitare i buoni poeti, ed usare voci poe- 
tiche: c queste possono esser tali per licen- 
za, per proprietà, e per trasposizione. 

Sono per licenza quando dietro la libertà 
presasi da qualche classico Poeta dicesi r. g. 
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umile per umile traslocando l accento dall u 
M\lunge per lungi, tui per tuoi, feo per fè, 
averno, pogna, adopre , avia, amar me ee. 
invece di abbiamo, ponga, adopra, avea, amar- 
mi e simili. ? fcl a 
Sono per proprietà, quando usa nsi solo in 

Eiesia, come lice invece di è lecito, lai per 
menti ec. Sono finalmente per trasposizio- 
ne quando si fa uso di tropi, o metafore . 
Giova in fine giusta Cortic. nel gior. io. dis. 
2. servirsi di vocali adattate al soggetto; giac- 
ché dove domina Va, la parola riesce magni- 
fica, ma chiara, ed aperta; Ve per se stessa 
è tenera, e se è larga, rinforza , ed accompa- 
gnata a consonanti generose come b, acquista 
molta energia; To è meno chiara dell' a, ma 
è più forte, e maschile; Vu è languida, ed 
oscura, e chiarificasi col seguirle Va. 

Della qualità, e quantità dè versi Italiani. 

a4 1. Dieci qualità, o specie di veìrsj cono- 
sce la regolata italiana Poesia; cioè l'Ende- 
casillabo, Decasìllabo, Novenario, Ottona- 
rio , Settenario , Senario , & Quadrisillabo, 
Tris sillabo, Dissillabo] e come si ;dirà al 
n. 262. usansi ne componimenti a seconda dei- 
la qualità dell'argomento di cui si tratta. 

Del verso Endecassillabo. 

242. Ej Endecasillabo è un verso composto 
di undici sillabe, ossia di termini in cui vi 
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sono undici sillabe o vocali non comprese di 
ordinario le due unite ne dittonghi, e nelle 
voci tuo, suo, lei, mia, io in Antonio e si- 
mili a motivo che queste regolarmente si con- 
tano per una sola, eccetto al dire del Ruscel- 
li nel Rimario se in queste o simili finisce 
verso . . 

E* però da notarsi che se questo verso fi- 
nisce in un termine tronco ha al dire del Cor- 
tic, nel gior. io. dis. i. 2. solo dieci siila- 
bc, e dodici se in uno sdrucciolo a motivo 
che in questo , due sillabe sì contano per una, 
c net primo una per due; e lo stesso dicasi 
respettivamente nell 1 altre specie di versi . 1 

Notisi pure col cit. Cortic. che rottavi sil- 
laba benché sia elisa dalla seguente vocale né 
si conti, si pronunzia però; ma non così la nona. 

L'Endecasillabo può farsi in 4- modi. 

i. Coli' accento sulla 6 e io. sillaba / co- 
rte : che (fogni fellonìa vive digitino; 0 éon_ 
un monosillabo che formi la sesta sillaba, co»~ 
me: lassare il velo, o per Sole, o per ombra . 

%. Coir accento sulla 4* &• e f °* come: 
che il gran sepólcro liberò di Cristo. 

3. Colf accento sù la 4- 7- e io. ma in 
modo che dette e 7. sillabe siano le penul- 
time della loro parola 0 termine , come: che 
morte tanta ne avesse -disfatta 5 ma questo 
terzo modo secondo il Bis. e Cortic. è poco 
in uso ; ma fu spesso usa to dal Dante e Pe- 
trarca . 

4. coli' accento sulla 3. 6. e 10. come : fra 
le vane speràme, e 'Ivan dolóre. 
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a 4 3 - uesto .verso può farsi in 4«W .maniere . 
. i. Coi!' accento su la 3. 6. e ^enajtiuna sil- 





e|Ia/?ci 

;3.;è POCO jn. USO. ^ ^ ^ _ . 



»44rvMWO. «sforma m tre . ;l m § o^ ft| . 
| |JS ^. ColF; accento iuHa ; 3. ,5. e penultima co- 
irle; -e//*? *\ accqne ali èra partita. 

Sulla 3, "(S..,c penultima come: grae/ ra- 

- ^.Syljft^a 4- £ penultima coaie: y a>. 
r ra r« v£f« .,-,?*(}(«' '<* > ma ^ «rorido, il tit. 
\*Mtf i& >&<S r^W l " 0 i* poco usato. 



Pel verso Ottonario. 

#45* J« due mo^i può comporsi questo verso 
-Ljtìfo Cpll'aecénto s «jilla 3. e penultima come: 
Jteyetèi priifipt, il > v pièno . , „ llf , 

. franto, sulla 2 ;v e^eqi4^ma come: 
talfisfp fe for$e abbatte, ma secondo il 

ca^ Bjs. pjeì iW ,a. 5. questo p^re non 

suole usarsi. 

• i 
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Del verso tieltenàrìò: 



ifò. Il Settenario, verso usitatissimo dopo 
T endecasillabo , secondo il Corticelli nel gi&r. 
io. *tór. si può fortriàrc; ' ' 4 %it ' * -ì 

I. Coll'acceato sii J la f soli penultima , co- 
me: tergine gloriósa. * u ' ; 
• 2. Coli' accento 'si la tefzày'e penultima 
come: tergine ùnica, e sòia. ^ A : 

3. Coli' accento sù la 4- c penultima., co- 
me : V ergine dólce e pìa\ e questi due ul- 
timi mbdi sono al dire del prefato ^Córtic. i 
migliori. ' « ' • - *'!:■ 

E qui notisi che se di dtìe di questPVefti 
se ne formasse un solo, sf averebbero i ver- 
si detti Martelliani da Pier Iacopo Martel- 
lo che ne fece molto uso. 

Inoltre né drammi, canzoni, e odi, ne'qua- 
li componimenti si mischiano versi di varia 
misura, si ùniscono insieme gji endècaMlIabi 
coi settenarj . •» . " Unu iJ 

' ' Del verso Senario. ' :t 

» * • i i* 

^ — w » » •» * 

^47- v^uesto vefso si forma coli* accento sul- 
la seconda, e penultima, /cóme; «o/i faccio 
bevande. ' ; ''^ twii:\ r> n 

Dèl^er'i^Ui^Hò. : : t w K 



^4&.©etto verso ptio formarsi , in quattro 
mèdi. * 
•i. GdlP^atóento sulla i . e penultima , come: 

lògici di boario. > ; 
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a. Coli 1 accento sulla a. e penultima, co- 
me: da mia masnada. 
< 3. Coli' accento sulla, 3. e penultima , co- 
me: lungi sèn vàda* 

4. Coli' accento sulla sola penultima, co- 
me al dire del Bis. nel cap. 2. §. 8. nei 
termini apertamente , ^ternamèntc ec. ma 
Cortic. vi . trova T accento anche sulla prima. 
Z)e* versi Quadrisillabi, Trissilabi 
Ut/- e Dissillabi. 

^49* V^uesti versi secondo Cortic. e Bis. non 
esigono altro che l'accento sulla penultima, 
come apparisce dal seguente esempio 

lfj /« Cièlo 

Dùce 

Le dieci specie di versi fin qui spiegate 
siccome (eccetto il Dissillabo che mai può 
essere tronco , ma solo piatto, ) ed al più anche 
sdrucciolo ) può ciascuna di esse specie formarsi 
in versi tronchi, piani, e sdruccioli/ così a 
ventotto o al più a ventinove si riducono le 
maniere o specie del verso Italiano; perchè, 
tranne, come si è detto, il Dissitlabo che for- 
masi in un solo modo o al più in due soli 
modi di piano cioè e sdrucciolo, in tre pos- 
sono farsi tutti, gl'altri , cioè in tronchi , 
piani, e sdruccioli; onde moltiplicandosi per 
tre le dette nove specie, e per una 0 al più 
per due il Dissillabo/ormano il numero di ven- 
totto , o al più di ventinove} e per meglio rile- 
varle tutte, si adducono i seg. esempi di buo- 
ni autori col cit. Biss. al c. a. n. 9. 
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♦Piano 
Sdrucciolo 

Tronco 
Piano 
Sdrucciolo 



del Dissillabo 
i. Lasso? s 
a. Pensaci. 

del Trissillabo 

3. Chi sa? ' 

4. Su vieni. 

5. Risvegliati. 

del Quadrisillabo 

6. lo tncn vo. 

7. Frena Vira. 

8. 1 di volano. 

del Quinario 
g. Porgilo a me. * - 

10. Ecco la luce. 

11. Ah non ti verdere. 

del Senario. 

12. Usate pietà. 

13. Vedete cK io moro. 
i4- Dà qui tu quel Calice. 

/ del Settenario. 

15. Che vino è quel colà? 

16. O me troppo beato ! 
ij. O liquor dolce , e amabile! 

dell' Ottonario. 

* 

18. Viva Bacco il nostro He. 
ig. Furor y Bacco, or y io ti ckieggio. 
20. V acqua agghiaccia i corpi, e gli 
animi. 

del Novenario, 
ai. Certo che vinto a morte andrò. 
aa. Quel rubino, eh 9 è il mio tesoro. 
a3. Fedi vedi come, sen fuggono . 



Diqi 
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del Decasillabo. 
24. Cont/o morte non vai fresca età* 
Nostre voglie sol Dio fa beale. 

26. I buon vini san quelli^ che acquetano. 

dell' Endecasillabo. 

27. Monte Pulciano d y ogni vino 4 il Re. 

28. Fino vino a ciascun bever bisogna, 

29. Celebri V acqua , e, se, l(t bea pur Pin- 
daro. T 

Dei versi sciolti, e stfruccipfi. 



1 



2 5o. Il verso sciolto, ctye può essere solo en- 
decasillabo, .è quello non legato, da ^ima . 

In esso giusta il Cortic. liei g>pr. ia'.dtSi 9. 
la locuzione dee essere leggiadra è viyace; l'e- 
sposizione spiritosa, ed elegante; la sentenza no- 
bile, e grave; gl'ornamenti delle figure mae- 
stosi ed illustri, ed il verso bello e, sonpro, 
avvertendo di usire varietà, e di non £are i 
periodi troppo lungni; ; e di tali versi siatìe e- 
sempio la seg. lode della virtù ne 1 giovani fat- 
ta da Domenico, Fabbri Bolognese. 
Bella è sempre vir tù ; ma qual fiammeggia 
In drappo ollramarin oro che serpe P 
Tra verdi fogliò) e tra purpurei fiori} 
O quale appresso allò smeraldo .avviva 
. La tremula sua luce e i spessi [lampi 

Schietto diamante orientai' eli in doppio 
Ondeggiante monil dal ben tornito 
Collo di ornala sposa al. petto scende: 
TaV } e .più vaga,' e in più gentili forme 
Splende virtù qualor tra £>V agj viene 
Alla ridente Gioventù compagna . 
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a5 1. II verso sdrucciolo poi è quello che 
ha una sillaba più della sua giusta misura, co- 
me v. g. l'ottonario g] i 2. V endecasillabo c 
simili colla penultima breve, e P accento sul- 
1' antepenullima. : ' *" 

Se la composizione si forma in versi sciol- 
ti., ed insieme sdruccioli, siccome 4 gli sfciohi 
sono sempre endecasillabi; tosi in tali com- 
posizioni si osservi il detto di sopra al ti. 2$o 
rapporto ai versi sciolti. * * v 

Se poi li forma in vèrsi sdruccioli, ma non 
endecasillabi; e che siano rimati coaiie è 1 as- 
sai*in uso appresso i valetìti 1. Poeti tìell' Ana- 
creontiche, ed in altre simili Canzoni di Wi- 
le mediocre, detti versi sdruccioli si soitéH^ 
gano giusta Cortic. cò|Ia mescolanza di ver- 
si piano altrimenti il componimento riuscireb- 
be languido assai e cadente; !; x ^ 4 ' 



1 ' ; ' CAPO II/ ' ■ • ' • 1 

• r ' S *' " Della Rima. ' 1 '! 

2.52. Lia Rima è quando ai versi iriìtnedìàtr- 
mente, 0 médialameute Successivi si dà Una 
ebnforme 'desinenza di parole aventi il med'e- 
sitóò sùòr\o , bòmè suono, ragiono ; vuole \ 
'mole ; Luigi, pfodig), ed aventi l'accentò 
strlP ultima sillaba quando il verso S tronco; 
stilli penultima quatidxTè piano/ e sull'ani 
penultima quando è sdrucciolo , ed il tutto 
rilevar fi dal seg. esempio • " ? 
" l " " ' Qua* vino entrerà 
Che pace darà. 
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Ecco 7 Calice 

Che bèver lìce. 

O Signor dolce e amabile 

Al cor desiderabile . 
£ si noti che la rima appellasi rima al 
mezzo quando essa canori nel fine dei versi il che 
al dire del Bis. nella part. i. cap. 3. si usa 
nell'Odi, ina a metà come ne' seguenti versi 
del Petrarca. 

Arde, e muore, e riprende in nervi suoi 
E vìve poi con la fenice a pròva . 
Si noti pure col Cortic. nel gior. io. dis. a. 
esser massima da. tutti ricevuta, che le rime 
non debbono essere troppo facili e triviali, 
come sono per esempio quelle in aere , ore, 
ava, ere, ente, ante e simili che sono trop- 
po abbondanti di simili voci, giacché quanto 
più difficili sono le rime, purché siano belle, 
tanto più sono pregi e voli. 

I fonti poi per trovare le rime sono i var j 
Rimar j stampati, ed anche la propria industria. 
V. g. si vuol trovare una parola che faccia 
rima con benda, si scorrano tutte le conso- 
' nauti dell'alfabeto, e dopo la c si troverà fi- 
nire in enda., accenda, ascenda, scenda ce. 
dopo V f difenda ec. dopo la / risplenda 
ec; dopo V m emenda ec. dopo il p dipen- 
da > appenda ec. dopo la r prenda ec. dopo 
la t attenda ec. e eosì dicasi delle altre desi- 
nenze . 

' Sono in secondo luogo le licenze poetiche 
che giusta Cortic. nel gior. io. dis. 2. si ri- 
ducono a 6. cioè. 
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l. Mutare ne' verbi in e la seconda voce 
dell'indicativo presente che finisce in i come 
fà il Petrarca dicendo: indarno or sopra me 
tua Jorza adopre, invece di adopri. 

a. Mutare in emo le prime persone del nu- 
mero plurale dell'indicativo presente che fini- 
scono in l'amo, come fà il Petrarca nel Sor». 8. 
Ma del misero stato ove noi semo 
Condotte dalla vita alta serena, * 

Un sol conforto, e della morte, avemo. 

• ** « 

3. Mutare in ia la prima, e terza persona 
dei verbi fin ieri ti in ea, come col Petrarca 

Ardomi, e struggo ancor com'io soli a, 
Né diventi altra, ma pur qual solia. 

4* Mutare in io le terze persone singolari 
de' pretèriti de 1 verbi che finiscono in i ac- 
centato, come morio invece di mori ec. e in 
ue quando in u accentato terminano, come 
fue invece di fiho in eo quei terminanti in 
e dicendo v. g. feo, in cambio fàfè, o fece. 

5. Mutare in e alcune voci di varii tempi 
di verbi che finiscono in i disaccentato , di- 
cendo v. g. treme invece di tremi, cr earme, 
invece di crearmi, e simili. 

6. Mutare in altri modi usati dai classici 
Autori, come fò, per faccio; face per f al- 
aggio per hò; ave per kd\ uggia, aggiate, 
per abbia, abbiate; ponno, poria, per posso- 
no, potrìa\ imago per imagi ne , ed altre vo- 
ci poetiche senza fine che sono in uso» 
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; •„., Delle varie specie di Rime*f , 

353. v^uattro sono le usitatc specie di rime 
che si assegnano, cioè terza, quarta, sesta 9 e 
ottava. !.. 

t * ... 

' , Zte//a tf^Tfa Rima. . 

a terza rima, che secondo Cortic. nel 
gior. io. 7. può usarsi in Egioche, Elegie, 
come pure al dire di altri in Satire e quasi 
in ogni materia, e componimento, e che non 
suole contenere nè meno di dieci, nè più di 
cinquanta terzine 0 terzetti,, e una composi- 
zione di terzetti formati di versi endecasilla- 
bi disposti in modo che il primo verso del 
primo terzetto faccia rima col terzo, ed il se- 
condo col primo e col terzo del terzetto se- 
guente, ed in seguito ogni secondo verso di 
ciascun terzetto dee accordare col primo ed 
ultimo d'og^ altro terzetto che gli segua; c 
soggiunge il cit. Cortic* che il secondo ver- 
so dell'ultimo terzetto, affinchè noti resti 
sciolto y e senza 401 rispondenza, fa rima 
con un verso il quale fihituiìs it componi- 
.mento,, e scrivesi alquanto in fuori come 
se fosse il primo verso di un altro terzetto, 
e lume dar può il seguente esempio. 

Et gusto , mio, perchè so li ago, e tacito 
- Pensar ti veggio ? Ohimè che mal si 
lasciano . . 



te pecorile andare a lor bm placito. 



• • • 
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Or poiché o nulli, o pochi ti pareggiano 
A cantar versi sì leggiadri , h e' frottole, 
Dèh canta ornai che par, ché i tèmpi il 
chièggano. 

Selvaggio mio per questo oscure ^rottole 
Filomena né Progne vi si Vedono, 
Ma meste strigi, ed importune nòttole: 

Primavera, e suoi di per tnè non Hbdànó 

\ Né trovo erbe, e fioretti, ckè ini gioveno 
Ma solo pruni, e stecchi ch'è'l cor ledono ... 

Non trovo trq, gli affanni altro ricovero 
Che dì sedermi solo à pie d'un Acero, ■ 
jy un Faggio, d'un Abete, over d* un 
Sovcro.... 

« 

Della quarta Rima. 

255. La quarta Rima e un componimento 
formato di vàrie stanze aventi ciascuna quat- 
tro verri endecasillabi, che per maggior gra- 
zia dovrebbero avere il riposo sul fine del se- 
condo verso,, te finire il periodo col quarto: 
c può formarsi i. col far rimare il primo ver- 
so col quarto, ed insieme i due medj; 2. col 
fare rimare il primo col terzo, ed il secon- 
dò col quarto; e tutto ciò risulta arfche dai 
seg. esempj. 



Spesso pigro desio d' ozi, è diletti 1 
CóH fa ricchézza a nobiltà si unisce ) 
Il tuò saggio pfensier sé gli àbotris&ej 
fregnone ih fàticà che riposo aspètti. 

■ 
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Qual fiume altier che dalle aerie vene 
In ima valle torbido mìni 
Quando al soffiar delV ajfricane arene 
Strugge si il ghiaccio per gli gioghi alpini. 

* 

Velia sesta Rima. . 

256. La sesta Rima è un componimento di 
varie stanze formate di sei versi endecasilla- 
bi disposti in modo che il primo rimi col 
quarto, il secondo col terzo ed il quinto col 
sesto; e ne' poemetti i primi quattro versi pos- 
sono rimarsi vicendevolmente piuttosto in for- 
za di uso che di regola: ma si poco sono que- 
ste seste rime in uso che Cor tic. neppure ne 
tratta , ciò non ostante se ne da il seg. esemp. 
Non perchè umile in solitario lido 
Ti cingano Savona anguste mura 
Fia però che di te memoria oscura 
Fama divulghi, o se ne spenga il grido; 
Che pur di fiamme celebrate, e note 

Picciola siella in ciel splende Boote...* 

- 

DelV ottava Rima. 

ottava Rima è un componimento con- 
tenente una, o più stanze formate di otto ver- 
si endecasillabi disposti in modo che il pri- 
mo rimi col terzo, e quinto; il secondo col 
quarto e sesto; ed il settimo coli' ottavo. 
Alma del vero ben chiara sembianza, 
A cui non può jar schermo, nè riparo 
Così gentile e cristallina stanza , 
* Che non mostri di fuor V altero, e raro 
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Splendor, che sol ne dà ferma speranza 
Del ben,cKunqua non fura il tempo avaro, 
Deh fà, se morta m'hai, che in te rinovi 
Onde di doppia mnrte il viver provi . 

CAPO IH. 
In cui si parla de y componimenti più co- 
tnuni a farsi in verso italiano , ossia 
de' Madrigali, Epigrammi, Egloghe, Ele- 
gie * Satire e Componimenti burleschi , 
Canzone più usate , e del Sonetto. 

De' Madrigali 

^58. Il Madrigale è un componimento lirico 
ossia cantabile al suono della lira, nòn aven- 
te più di quindici, o sedici versi, uè meno di 
tre; e tratta d'ordinario di cose basse, e vil- 
lareócie; ma secondo il Bis. nella part. 2. 
cap. 5. può avere per oggetto qualunque ar- 
gomento. 

Suol tessersi di ottonarj , e di settenàri 
scevri, o frammischiati con endecasillabi . Ma 
inquanto ali 1 orditura delle rime, dice il cit. 
Autore che non avvi regola determinata, se 
non se in questo che*gli ultimi due versi si 
facciano rimare insieme quantunque talvolta 
]' ultimo possa accordarsi coli' antepenultimo ; 
anzi si trovano anche Madrigali con una ri- 
ma sciòlta, e alle volte con due, e con tre; 
ma meglio sarebbe che ogni verso avesse il 
compagno con cui facesse consonanza di rima. 
- Coli' alba un dì sorgea 

Una rosa sì bella 1 

8 
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Che sembrava una stella. 

Intanto in del spi end ea 

Stella così vezzosa ,, 

Che sembrava una rosa» 

Ma di beltà in quel punto ambe ci /igea 

Salendo al del con sua beltà divina 

Mistica rosa, e stella matutina. ... t 

* • • 

Vegli Epigrammi. 

T ■ 

259. Ju Epigramma è un poetico componi- 
mento breve., ed arguto contenente la sempli- 
ce indicazione di qualche cosa, persona, 0 fat- 
to, pome una iscrizione indicata al n. 188. un 
elogio ec} e cosi formato, dicesi semplice, c 
differisce dal composto, che è quello in cui si 
argomenta, e si deduce una cosa dall'altra, 
come nell'infrascritto dell'Alamanni. 

Confessi ogn altro, che sia cieco amore 
Se non chi gelosìa porta nel core; 
La qual mostra non pur quel che Fuom 
vede, 

Ma quel che Vuom non pensa, o non si 

crede. , * . " 

» ■ « 

Le proprietà dell'Epigramma secondo il Cor- 
tic, nel gior. 10. dis. 7. sono brevità, chiarez- 
za, ed essere ingegnoso o per inferire una cosa 
da un'altra, o per avere in fine un motto breve 
ed arguto; ed inquanto alle rime., si può fare che 
i versi di ciascuna coppia corrispondano e ri- 
mino insieme, ed anche diversamente, 

o 

M 

I 
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DelV Egloghe. 

260. Tj Egloga, a cui al dire del Bis. nella p. 
2. cap. 11. §. 2. corrisponde V Idillio, è. ut* 
componimento tessuto per lo più in terza ri- 
ma in cui o per via dj dialogo, o in altrp 
modo si esprimono al naturale i costumi .cfci 
Pastori, Marinari, o Pescatori; e talvolta an- 
che le cose sagre ed erudite, ma come avver- 
te il cit. Bis. nella part. cap. 7. §. 1. 
sempre nel modo, e forme proprie di detta 
gente, come v, g. nel sopra addotto esempip 
al n. Ergasto mio ec, f ; 

Veli' Elegia. » il : ,i \ 

T 

26 c. ]Lè Elegia in sua origine c un lirico com- 
ponimento lamentevole per muovere altri a 
pietà., e compassione; ma usasi anche per qua- 
lunque altro oggetto» 

La sua tessitura è in terza rima, e secondo 
il Bis. nella p. 2. c. 7. §. 2, se ne trovano anche 
di sole quattro terzine. 11 carattere., prosegue il 
cit. Aut. proprio di questo componimento è la 
,, candidezza, e la soavità. Ammette piace- 
„ voli e leggiadre narrazioni , spesse di~ 
„ pressioni) le favole, le novelle, .ed altre 
„ erudizioni le servono di ornamento • Ma 
„ il vestito suo proprio è V affetto\ e però 
„ adopera principalmente le apostrofi, l'in- 
,, terrogazioni, V ammirazioni, e tutte quel- 
„ le figure che vagliono a risvegliarlo. Lo 
„ stile finalmente sia confacente alla ma- 
» teria. 

1 



1 
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Delia Satira \ 

262: JLia Satira giusta il Bisso nel c. 7. §. 3. 
è una poesia mordace, e riprenditrice d-e' vizj, 
che con parole nude a niun perdona, ed en- 
tra in ogni vii materia , onde qualunque scon- 
venevolezza, laidezza., o vizio degno di riso, 

0 d'odio è il 1 suo oggetto, o materia; ma 
dee trattarsi in modo da non irritare i rei, 
e di procurarne l'emenda.- 4 

• La dilei forma è la mordacità, ma coperta 
té condita di varie facezie, e tutta sparsa di 
sentenze acute, e di favolettc, istori eli e, e mot- 
ti ridicoli e simili, che vagliono non meno a 
togliere quanto ha di tristo e di amaro la 
maldicenza che ad emendare il cattivo costu- 
me che è il fine per cui fu ritrovata la sa- 
tira, dicendo v. g. di un mal uso, e simili 

• * * * 

1 Per lui e 7 Bellarmin carta da straccio , 
Legge il Corner ciò, e dice che la Bibbia 

1 ' E' rancia storiale vecchio scartafaccio ce. 

é f 

a63. Colla Satira han connessione i capitoli 
0 cornpònimenti burleschi, la cui materia se- 
condo il cit. Bisso al §. 4. è d'ordinario qual- 
che* fantasia, o capriccio , o qualunque altro 
argomento basso, o familiare, o giocoso. Con- 
viene loro uno itile piano , ma abbondante di 
piacevolezze, di scherzi, esali. 

I motti, gl'idiotismi, i proverbj anco della 
plebe, sono la loro propria dote; e sì per essi 
che pc' satirici giova assai più la natura buf- 
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fonesca e frizzante., che l'arte; ed 1 fonti del 
ridicolo possono essere la qualità della perso- 
na, fatti, uffizio, una risposta inaspettata, un 
improvviso discendere dall' ampolloso e serio 
al basso, vile, ridicolo ec. i detti iperbolici ; 
il parlare in bisticcio, cornei tosto in testa 
si dia pel meglio un maglio e simili; l'es~ 
ser comaudata ec. una leggerezza come una 
somma cosa; i detti faceti, ed ambigui mas- 
sime nelle proposte e risposte; frammischiare., 
"o affettare un idioma forestiero. Ma dee os- 
servarsi che questi ridicoli componimenti nou 
riescano importuni, freddi, o ingiuriosi, e so- 
pra tutto in ni cute lascivi. . \ 

Delle Canzone in genere* e delle più usate 
. tra Letterati, ossia delle Petrarchesche* 

e Pindariche) delle Jiiacreontichc, e 

dell'Ode. 

264. Ti nome Canzone, che preso largamente 
si può adattare ad ogni sorta di componimen- 
to^ in rigore si suole attribuire ad un com- 
ponimento di più stanze o strofe che riten- 
gono per lo più il medesimo ordine di rime, 
e di versi tenuto nella prima stanza. 
• La Canzone contiene varie stajize formate 
di versi di ordinario endecasillabi mischiati 
con settenaria motivo che come nota il Cortic. 
nel gior. 10. dis. 4. i versi interi per se stes- 
si hanno del grave, e del sostenuto.... ì ver- 
si corti e la vicinanza delle rime cagio- 
nano dolcezza] e circa le rime dice: essere 
in arbitrio del Poeta il distribuirle sì ve- 
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rainente che la distribuzione sia acconcia 
al suo fne\ ed insegna che per ciò che ap- 
partiene al numero delle stanze della Can- 
tatone sembra che sia rimesso nelC arbitrio 
del Poetz, e così ancora il numero de ver* 
H* / benché quelle del Petrarca non .contengo- 
no mena di cinque stanze , nè più di dieci, 
aventi non meno di nove versi nè più di venti. 

Alle stanze della Canzone sogliono ag- 
giugnere, dice il cit. Cor tic. i migliori Poe- 
ti una piccola strofa di minor nùmero di 
versi, nella quale parlano alla Canzone] 
e queste stufetta si chiama ripresa > e 
da alcuni è anche detta licenza o com- 
miato. 

1 Le Canzoni., che sono in ubo tra Let- 
terati.* altre sono Petrarchesche, cioè fat- 
te air ordinaria foggia di quelle del Pe- 
trarca} e ve ne sono di due sorte, cioè le 
sublimi, e le dolci.. . Altre Pindaricìte cioè 
fatte alla maniera dell' ode di Pindaro... 
Altre finalmente Anacreontiche* fatte cioè 
-sul gusto di Anacreonle. 
•v i \ ■ • 

Delle Canzone Petrarchesche , e Pindariche 

a65. I*e parti delle Canzone petrarchesche sono 
introduzione o esordio ; proposizione ossia 
esposizione di ciò che si tratta; confermazio- 
ne o prova della proposizione^ adattata digres- 
sione consistente in qualche proporzionato e- 
seropio, similitudine ce. ed epilogo; e come 
dice il cit.Cortic. V introduzione colla propo* 
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sizione di ordinario si contengono nella 
prima stanza^ V epilogo nelV ultima; la con- 
fermazione, e la digressione trattare si so- 
gliono nelle stanze di mezzo* 

Per canzoni Pindariche, soggiunge 1 il'cit. 
Cortic. nel disc. 5. s 7 intendono qltellè (fsierìò 
fatte alla misura Petrarchesca jb in altra 
misura di stanze, o persi) le quali sono 
fatte secondo la loro interna costituzione, 
e bellezza sul gusto di Pindaro, che si ri- 
duce alle seguènti cose. La 1. è uno stile 
sublime e straordinario con maestose mo- 
rali sentenze, e con espressioni, e ucci pi* 
ve e gagliarde, e con belle, e spiritose in- 
venzioni. Lan. è r usare una distribuzione 
franca, disinvolta, e straordinaria , non 
osservando un ordine troppo squisitó,,e tal- 
volta lasciando le particelle congiuntive . 
La 3. si è un ardir coraggioso, è ima gran 
confidenza di se stesso. La 4. sonò le di' 
gressióni con le quali il Poèta tonduce gli 
uditori dà una cosa in Un altra con inse- 
rirvi favole, storie, ed altre eriidizioni che 
abbiano del magnifico] talvolta anche seti* 
za tornare alla proposizione, di modo però 
the si ottènga il principale K intendirnentà 
dèi Poèta. Quindi viené V estro 0 sia voto 
pindarico per cui il Poeta si solleva sópra 
se stesso > ed apparisce per così dire so- 
vrumano . 
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Delle Canzoni Anacreontiche o Canzonette. 
T * 

266, JLi Anacreontica è una specie di breve 
Canzone composta nel suo principio di soli 
versi corti, e trattante di oggetti teneri e de- 
licati; ma oggidì, dice il Cortic. nel gior. 10. 
•dis. 6. nelV Anacreontiche si usa una pie" 
na libertà nei versi , nelle rime, e nella 
forma, della, Canzone; mentre si possono com- 
porre di versi corti, senza stanze, colle ri- 
me immediate o almen vicine, talvolta col- 
le stanze di soli versi corti rimati come 
sopra-, e, talvolta colle stanze di versi cor r 
ti mescolati con endecasillabi , ma soglio- 
no essere in maggior numero i corti, e le 
rime immediate, o vicine, cose le quali assai 
conferiscono alla dilicatezza. * 

E dette Anacreontiche sonp forti, e soste- 
nute se si rivestono del carattere Pindarico] 
strepitose se del Ditirambico, che è un com- 
ponimento mescolato d'ogni sorte di versi ri- 
mati e non rimati ad arbitrio del componi- 
tore, e ripieno di stranissime frasi e locuzioui , 
perchè inventato da Greci in onore dello stra- 
vagante Bacco Dio del vino ; sono finalmente 
dette Canzone facili, se si rivestono del carat- 
tere dedicato / così il Bis. nella part. cap. 
5. e nel c. 1 1. §. 1. • . , , , 

Le doti dell'Anacreontiche sono. 

1 Brevità nei versi, e nelle strofe. 

2. Finimento, ossia perfezione} nè si am- 
mette in osse alcuna negligenza, perchè souo 
brevi, e devono muovere gli affetti. 
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3. Delicatezza proveniente da -belle parole, 
e da rime soavi; ed il Cortic. nel gior. ig. dis. 
6. adduce in esempio la seguente Anacreonti- 
ca dell'Ariosto. 

Se mai cortese fosti, 

Piangi, amor, piangi meco i becrin d'oro, 

Cìi altri pianti sì giusti unqua non foro. 

Come m vivace fronde 
- Tol da robusti rami aspra tempesta ; 

Così le chiome bionde, ' . » . • . 

Di che più volte ha la tua rete intesta , » 
Tolt 7 ha necessità rigida, e dura ^ • 
Dalla più bella testa 
* Che mai facesse, e possa far natura; 

% 

m » » • 

< 2674 AlleCanzonette,A\zt nel cit. c5.il Bis. 
si possono riferire gli Inni, le Laudi, i 
Salmi ec... Il loro carattere ha alquan- 
to del greco> ma non pienamente, e non 
si distinguono dalle Ode che dal suggetto, 
che propriamente è divino. Il metro e va- 
rio: il più frequente però è di cinque o 
sei versi parte settenarj , e parte ende- 
casillabi per ogni stanzetta rimati varia- 
mente... . ■ . , 

Dagli Inni nacquero le Laudi, e i Sai* 
mi, che altro non erano che Inni, a 7 quali 
veniva come per giunta annessa qualche 
preghiera, come nel seg; esempio del Bfeni*- 
vjeni. : ; 

Chi non è, Gesù, teco . . . • * 
1 * Sempre in Croce confino » ; ; *'i *u* ■» 
FulneratOy ed afflitto * ; uio.I 1 
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; Pace non può aver seco. 
1 Deh Signor,, se ti piace, 
a Donami quella pace , 

Che 7 mondo* empio, e fallace 

Non ha, ne può aver seco .... 

1 • * 

. . u. •« . Dell'Ode: 

* 

268. Oo/ /iom<? greco d'Ode furon chiama- , 
fe, dice il cit. Bis. nella p. 2. a/ c. 4* §• 2 * 
ca/ic Canzoni d 7 estro , e di carattere gre- 
co. Amano esse più che V altre Canzoni 
uno stil fiorito e leggiadro. Le loro stan- 
ze , di settenarj e d y interi composte, sono 
più corte delle Petrarchesche, non ecce- 
dendo per lo più il numero di sei versi o 
di sette . Mancano sempre del commiato 
iodica to al "n. 264. La corrispondenza delle 
Time per ordinario è simile a quella delle 
altre Canzoni*. » ^ 

-\. \ Del Sonetto e sue specie . 

1 Sonetto è un poetico componimento 
formata di quattordici versi rimati , e tutti o 
quinarjì o ottonari ( ed i sonetti formati di 
questi , diconsi» anacreontici, e servono per lo 
più aflo/**ilfe pastorale) o endecasillabi co- 
me più comunemente usasi; ed ha due parti. 

La prima contiene due quartine, in 'cui si 
propone, c prova il proposto argomento; la 
seconda due terzine in cui si conferma, e si 
conchiude; ed esempio siane il seg. dei Pé Qui- 
rico fiossi sopra i dolori della SS. Vergine . 
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Io noi vedrò; poiché 7 cangiato aspetto, 
E la vita che sento venir meno 
Mi diparte dal dolce aer sereno, 
Né mi riserba al sanguinoso obietto. 

Ma tu, Donna, vedrai questo diletto 

Figlio che stringi vezzeggiando al seno 
D'onte, di stazj , e d y amarezze pieno, 
Spietatamente lacerato in petto. 

Che Jìa allora, che Jia, quando tal frutto 
Corrai dalV arbor sospirata? oh quanto 
Si prepara per te dolore, e luttol 

Così largo versando anidro pianto 

Il buon vecchio dicea 9 con ciglio asciutto 
Maria si stava ad ascoltarlo intanto. 

* 

Sonetto di ottonar) del P. Tom masi 

' Questo capro maledetto 

Mena il gregge in certe rupi , 
Che mi par che per dispetto ' : 
Foglia porlo in bocca a 9 lupi. 

Ma s* ei siegue , io son costretto 
Di lasciarlo in questi cupi 
Antri agli orsi,, o un dì lo getto 
Già per balze e per dirupi . % ' 

Ed il teschio e il corno invitto 
Onde altier cozza e guerreggia , : 
E soverchia ogni conflitto, * 

Vò che là pender si vèggia ' ' 
Sul Liceo con questo scritto: 
Perché mal guidò la greggia . - 
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Altro di quinarj del P. Ba ssani 
Gentil Vinegia 
Degna d 1 impero 
\ Ovunque il vero . * 

Valor si pregia ... 
Tua virtù egregia 
, Del Trace fiero ' v 
L' ardir primiero 
Già frange e spregia j 
X Corcira il dica , 
Dove or fa nido 
Tua gloria antica. 
. E in ogni lido 
. V Oste nemica 
Ne teme il grido . 
270* Gli ornamenti poi del Sonetto sono 
1 Incominciarlo con maniera poetica., no- 
bile e leggiadra a seconda dell' argomento ; e 
ciò può farsi o colla narrazione come col Pe- 
trarca— Giunto Alessandro alla famosa 
tomba; o còli' apostrofe — Arbor vittoriosa, 
e trionfante; o con qualche figura d'interro- 
gazione, esclamazione, o dubitazione— Che fai 
alma? che pensi? averem pace ? . . . Ahi 
bella libertà come tu m'hai... In dubbio 
di mio stato or piango, or tento: o con 
qualche affetto di compassione, di pentimento^ 
di desiderio, di timore, di dolore, di sdegno, 
di ringraziamento ce. o con qualche similitu- 
diue., o sentenza 0 sentenze, ed aùche col- 
l'incominciare ex abruplq. 

2. Condurlo regolfltamerìte, e come dice il 
Bis. nella part. 2. cap. 1. §. 2. a guisa di 
legittimo Sillogismo con obbiigo di proporre, e 
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provaie ne' quadernarj o quartine, e di con* 
fermare e conchiudere nelle terzine, chiuden- 
do per lo più il sentimento al fì*)e di ogni 
quartina, e terzina, e coi redandolo di quel- 
le figure ond'è capace , 
3. Chiuderlo leggiadramente, cioè o con 
qualche concetto, o verità inaspettatamente 
proposta, o leggiadramente spiegata, ed anche 
placidamente come in moltissimi sonetti fa 
il Petrarca, e simili; e il mezzo per esercifarvisi 
i principianti è imitare gradatamente i buoni 
esemplari. 

Del metodo di rimare il Sonetto. 

LI , , 

e due Quartine possono giusta il Cor- 
tic, nel gior. io. di$. 3. limare in quattro 
modi e sono. 

1. Col limare il primo verso col £ 5- *à 
8; ed il secondo col 3. 6. e 7. come nel sudd. 
Sonetto del P. Rossi, ed in quello del P. fiassani. 

2. Coli' accordare il primo verso col 3. 5. e 
7. ed il secondo col 4« 6. ed 8. come nel So- 
netto del P. Tommasi . 

3. Coli' accordare il primo verso col 3. 0. 
ed 85 ed il secondo col ^. 5. e 7; benché 
ciò al dire di Bisso è poco usato. 

4. ColTaccordare il primo verso col 3. 6. 
e 7. ed il secondo col 4. 5. e 8. 

Le Terzine poi possono secondo il citv 
Bis. nel t. rimarsi iti otto modi , cioè 

i. Coll'accordare il primo verso col 3. e 5f 
ed il secondo col 4» e 6. come nel sopradi 
sonetto del P. Rossi. 
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2. Coli' accordare il primo verso col 3. 4» 
e 6. ed il secondo col 5. , 

3. Coir accordare il primo verso col 5. c 

6. ed il secondo col 3. e 4« 

4- Coli' accordare il primo della prima teiy 
zina col primo della 'seconda, ed il secondo 
col secondo, ed il 3. col 3. della 2. terzina. 
. 5. Coll'accordare il primo col 3, il secon- 
do col, 4. ed il terzo col 6. 

0. Coll'accordare i) primo col 6. il secon- 
do col 4* ed il terzo col 5. 

7. Coir accordare il primo col 6. il secon- 
do col 5. ed il terzo col 4. \'\ 

8. Coir accordare in fine il primo col 3. U 
secondo col 5. ed il quarto col 6. ^ t 

Di varie specie di Sonetti, 

272. Si danno dt sonetti di risposta; si dan- 
no di que' detti colla coda, e di que* coli' in- 
tercalare o intercalari* (a) 

I primi sono quando si risponde ad altro 
sonetto: e si posson fare col terminare i versi 
dei responsivo sonetto colle medesime rime, 




(a) Si omettono altri, perchè almeno non tanto 
in uso; come pure di parlare de' componimenti 
scenici, perchè oltre ad esser ìncom possibili con una 
si ristretta appendice, sono tali come nota lo stes- 
so Bisso alla p. 196. da non impegnarviai facil- 
ménte al vedere i tanti cambiamenti, gusti, e con- 
troversie intorno a teatri , e quanto pochi sieno 
i Poeti i quali nelle teatrali faccende abbiano me- 
r Hata compiuta lode* 
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10 ripetere alcuna delle voci usate a rimare 
da quello a cui si rispondevo con altro so- 
netto a piacere; o col ritenere nella risposta 
le cadenze medesime del sonetto a cui si ri- 
sponde; o col solo ritenere l'ordine stesso di 
accordare le rime ossia fare vidimare w.'gi* il 
primo verso col quarto ec, quando così rimi 

11 sonetto a cui si risponde; o finalmente col 
far terminare tutti i versi dei responsivo so- 
netto con quelle stesse voci con cui finisce 
ogni verso del sonetto a ciii si risponde* 

1 secondi, ossia quelli colla coda usati so- 
lo in materie familiari e da scherzo, sono quei 
che dopo il quattordicesimo verso hanno ag- 
giunto uno, o più Jernarj aventi ' il primo 
verso sette , tutti gli altri undici sillabe 
ossia endecasillabi, e, che il primo verso di 
ogni ternario rimi col verso da cui è imme- 
diatamente preceduto; e sebbene il cit. Bis. 
al c. 2. §* 2. non dia regola circa il rimare 
il medio, e nell'ultima terzina gli ultimi due; 
pure negli esempj si trovano rimati il 2. col & 
Gli Intercalari, adattati allo stile pasto- 
rale ed infimo , sogliono farsi replicando jl 
primo verso de] sonetto per ciascheduno dei 
quadernarj 0 quartine, e per ogni terzina il 
loro primo verso respettivo, come nel seg. del 
Passerini . ^ ; > 

Vivea contento alla capanna mia* 

In povertate industre , e in dolce stento^ 
E perchè al canto, ed al lavoro intento, 
Qualche fama di me spander si udia: 
Vivea conlento alla capanna mia. 



i84 

Fatto perciò superbo, io mi nutria 

D'un vari desìo <V abbandonar V armento} 
Fui negli alti palagi, e in un momento 
Senza pregio restai, ne più qual pria 
Vivea contento alla capanna mia. 
Degli anni miei perdendo il più bel fiore, 
ìl viver lieto, e la virtù perdei, 
V ozio, e la gola, e gli agi ebber V onore j 
Degli anni miei perdendo il più bel fiore. 
Scorno, e dolore, i giorni tristi, e rei 
M'occupa al Jin, e dico a tutte V ore: 
. Ahi s'io pover vivea, or non avrei 

Scorno , e dolore, i giorni tristi, e rei. 
Trovansi anche Sonet. coirintercalaredi 5. sil- 
labe, e eoo Rima al mezzo in ogni endecafill. a 
guisa dell'Ode saffica, come nel seg. del Gennari. 
Tanto diletto il sen in inonda, che io 
Sparso di oblio ogni terreno objetto, 
Purgato, e netto i miei sospiri invio 
T A te, mio Dio, che non mi cape in petto 

Tanto diletto. 
Quel folle affetto, e quelV insan desio 
Dal cor faggio, ov* egli avea ricetto: 
Legato, e stretto più non tienmi il rio 
Tiranno mio, e più m* è difetto 

. Tanto diletto. 
O voi che amate sì caduca, e frale 
Beltà mortale, che si pasce intato 
Del vostro pianto, altra beltà cercate 

0 voi che amate. 
Dalle create cose ergete V ale 

A lui che tale alto diletto, e tanto 

- - ^. .JluàuIiuv^qu^ujrQ in van cercando andate 

_____ 0 voi che amate 
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